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v oi desiderate di conoscere i Proclami che 
fece pubblicare in Rimini S. M. Gioacchino Napoleo- 
ne in occasione che ordinò alle sue Truppe d'invadere 
le tre legazioni .Eccoli .Voi troverete tre capi d'opera, 
per delirio, per imprudenza, per impostura. E coma 
poi farvi un sì prezioso regalo, accompagnandolo pura- 
mente con una raccomandazione di tre sole parole ? Nò ; 
mancherei di convenienza verso S M. , mostrerei di 
non pregiare questo parto ulteriore della di lui testa ce- 
sarea , e quindi aggiungerò alcune osservazioni sulle 
cose , a mio credere , più sostanziali , onde non occu- 
parvi con un lungo e superfluo dettaglio. 

$. 2. 11 linguaggio , che tiene Murar nel primo, * 
neir ultimo paragrafo del Proclama , che trovcrere aot- 
to il N. I. è il linguaggio che sarebbe soltanto permesso 
all' Uomo , dalle cui mani dovesse irreparabilmente di- 
pendere la sorte dell' Italia . » Murat non occupa a 
» tutto il 30. Marzo che la più piccola parte del mezzo 
„ della Penisola, tutti i forti della Toscana, le fortez- 
„ ze della Lombardia, del Veneziano , del Piemonte ,del 
„ Genovesato sono nelle mani degli Austriaci, o de* 
„ Principi ad essi collegati : un' Armata Imperiale di 
» 5o,*oo. nomini si trova sulla linea del Pò, e dell 1 
„ Adige , nel mentre che il Re di Sardegna ha pronto 
„ ne' suoi Stati un Corpo di altri trentamila ; rinforzi 
„ poderosi sono in marcia dalla Germania , ed anzi 
99 giungono di momento in momento; l' Inghilterra e la 
„ Sicilia in fine sono pronte a secondare a qualunque 
„ cenno con uno sbarco le operazioni della Casa d' Ao- 
„ stria . Eppure a fronte di tutto ciò ardisce Murat di 
„ annunciare la subita fondazione di un grande, di un 
„ solo Stato dalle Alpi fina allo Stretto di Scilla, chia- 
„ ma anzi intorno a se i Saggi per disporre la Costi- 
„ tuzione e le leggi di questo Impero, come se quest' 
„ opera non avesse d' uopo che di un fiat , e di un fiat 
t , che nel giorno appresso facesse schiudere le porte a 
„ tutta le fortezze , e convertisse in statue di sale quan- 
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„ ti soldati noi gettassero le armi , e non dessero le 
„ mani Tinte al solo nome di Gioacchino. Che ne dire 
mio caro, e che ne diranno i posteri, segnata mento 
se si riflette, che V Armata eh' egli trascinò alla con* 
„ quieta , alla rigenerazione dell' Italia non sorpassa li 
„ 40. mila no nini , e che di questi ijuai antamil* t la 
„ metà almeno è composta di soldati che detestano 
„ S. M., e che sono soldati di puro none ? Risum te- 
ff neatit Amici . 

§, 3. Ma andiamo avanti. Murar chiama gì* italia- 
ni all' unione, alle armi, e per qual fine? Per rendere 
libera ed indipendente 1* Italia , cacciando ogni stranie* 
ro, vale a dire, cacciando i Sovrani tutti che vi domi- 
nano, e restandone egli per conseguenza il solo Padro- 
ne. Dio buono! E quali saranno gl'Italiani che possa- 
no, non dirò prendere le armi per questa causa , ma ne 
anco non desiderare ( se pure potesse altrimenti te ner- 
ài ) che il progetto di S. M. si risolva in zero ? Meno 
pochi tra gli Ufficiali che si trovano in pensione ,eche 
bramino di uguagliarsi neli* onore agli Ufficiali francesi , 
meno la classe degl* Impiegati , che per ragione del nuo- 
vo sistema cessarono, o possono temere di cessare da Ile 
cariche opulenti , e grandiose , che sarebbero certi di 
cuoprire, e di conservare nuovamente sotto un Re Fran- 
cese, meno la ciurma de* Fallici, degP Avventurieri 
de* Faziosi, de' Cabalisti, che veggiano la loro fortu- 
na nei disordini, nei delitti , ne' mali che sempre ac- 
compagnano le sommosse rivoluzionarie, sì meno' que- 
ste Classi dimandiamo a tutto il restante il loro voto ? 
Io sono certo che il grido universale risp mde ali' istante . 
*' Non vogliamo un Re , che sia un Murar, la mero 01; a 
„ de* suoi vizj e de' suoi misfatti è la più odiosa , 
„ un Murat truce esecutore dell* assassinio del Duca di 
„ Enghien e delle sanguinose tragedie di Madrid , che 
Jt gettarono la prima piecra dell' esterminio nella Spa- 
r 6 na (0> ncm vogliamo per padrone un Francese , che 

■ ■ . , ■/ - ■ — 

* • 

(l) Ecco l'estratto dilli crudelissima storia che ri- 
guarda il Duca U bnghien omesso . 11 Dopo la lettura 
„ della Sentenza t infelice Principe dimanda un Mini- 
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„ il Nemico più crudele dell' Italia pose sopra un tro- 
„ no usurparo , e che trasse , e conserva dal lezzo tur- 
, f pissimo della rivoluzione, d'onde sortì, ed ebbe la 
sua vita politica tutto il carattere di quella parte di 
%9 Nazione, che chiamasi rigenerata, cioè la più abo- 
>t mmcvole , la più disonorata di questa terra: non vo- 
,» gl'amo piegare nuovamente il collo sotto il giogo che 
„ vorr< bbe;o imporci con le larve mentite di libertà ', 
„ d' indipendenza i tanti Esstri, che circondano il nuo- 
v vo Alessandro , tutti vili , tutti dispicgevoli , tutti avi- 
n di di rapine, e di sangui. L' esperienza degli ultimi 
# diciott' anni ci ha bastantemente istruiti, onde sap- 
„ pia ogni vero Italiano quale fede si possa prestare f 
„ quali speranze si debbano concepire alla vece , alle 
*, promesse di un Francese , e di un Francese uscito Re 
\ % dalla fabbrica di Napoleone. Al contrario tutti ricor* 
„ dano lo Stato dovizioso e beato, in cui si trovava 



stro del Culto per sodisfare ai doveri di Religièue . 

Va insultante sorriso generalmente accompagna la ri* 
„ sposta , che gli vie* fatta da uno di questi dbgra- 

ziati , ed eccone P espressione : Vuoi tu morire come 
„ un Cappuccino? Tu chiedi un Sacerdote ? a quest' ora 
„ sono tutti a dormire . // Principe sdegnato non prò» 
M ferisce una parola, si ricompone, inalzi lo spirito a 
„ Die, e dopo un momento di raccoglimento dice : Mar* 
9i damo . 

„ Murat t e Savary erano presenti ali esecuzione , 
„ il primo Cognato , e l 1 altro Aiutante di Campo di Bo- 

uaparte • Incamminandosi alla morte il Duié é Eu- 
,» ghie» desidera che sia timesso ad una persona a lui 

cara un anello, un collare, ed una lettera. Savary 
if se »' accorse, e lo riprese gridando . . .. Alcuno qui 
„ non deve eseguire le commistioni di un traditore „• 
n Al momento d' essere fucilato . Il Duca d 1 Sughi e n iù 
m piedi , e con V aria la più intrepida dice ai Giandar* 

mi. Eseguite Amici. Una voce insolente e feroce ri* 
%) spose allora con ischi amazzo : tu m n hai Olii alcuno 
M amico: e questa noa fu quella di Murai ora He di. 
„ NsftU t 



l 1 Italia prima che fossa invasa dall' orda di qui* fuo- 
frusciti , di que* masnadieri , che Bonaparce trascinò 
„ nelle nostre Contrade, onde non potere che augurarsi 
„ con ismania f e con persuasione il ristabilimento di 
t , que* Governi saggi, moderati % e paterni, sotto de* 
>t quali si videro prosperare 1* agricoltura, il commer- 

ciò, le arti, le scienze , le professioni liberali, i co- 
„ stuoli, e sotto de' quali ogni Cittadino godeva della 
u maggiore tranquillità e sicurezza . F siccome i Prin- 
„ cipi della Casa d' Austria , della Casa d' Este , della 
„ Casa di Savoja , della Casa de' Borboni furono quelli per 
n la appunto, cui è debitrice 1* Italia della sua felicità 
^ nel decorso secolo, così dovrebbero gì* Italiani agi- 

re contro la propria persuasione, contro il proprio in- 
99 teresse , contro il proprio onore , se a fronte di una 
„ tanta esperienza abbandonassero la Causa de' loro le* 
„ gittimi Sovrani, che saranno di nuovo altrettanti Pa- 

dri, per seguire quella di un* avventuriere, che non 

conta a suo favore altro titolo, che quello di godere 

impunemente pel lasso di più anni il frutto di una 
„ turpissima usurpazione , e dal quale non si può atten- 
„ dere in ultimo risulcato , che un desolante de.wpotismo. 
M Nulla più ponno desiderare gì' Italiani, che la Casa 
%f d* Austria acquisti una preponderanza in Italia del 
t, tutto dipendente dal numero de' di lei Sudditi Ita- 
„ liani , come pure che stabilisca una Confederazione 
^ costitozionale con gli altri Principi , che formando de 1 

diversi Popoli, comunque divisi e soggetti alla giù- 
„ riedizione de* loro rispettivi Sovrani , una sola Na- 
»zione, ponga a portata l'Italia di sastenersi, di di- 
„ stendersi col braccio de* suoi Figli senza il sussidio 
9 , degli stranieri , e le dia nel tempo stesso vita e ran- 

go fra le Nazioni d' Europa . M Ecco il discorso che 
fa il vero Italiano, 1* Italiano amico della sua Patria, 
l'Italiano che vuole la sua prosperità, la sua indipen- 
denza , la sua gloria. Cosi potesse raccogliersi il voto 
di ogni Padre di Famiglia, di ogni Magistrato , di ogni 
Militare , di ogni Artista , di ogni Negoziante onorato 
e da bene, che lo troveressimo del tatto conforme a 
questi principi, che indipendentemente ancora dalla in- 
trinseca loro verità offrono la maggiore ragionevolezza 
in faccia alle circostanze in cui si trova V Europa . 
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$. 4. E ciò non è tatto . Murat vuole dare ad in* 
tendere che tardè fin* ad ora a muoversi per la santa 
Causa del? UaHa , perchè gli eri d' uopo dì conoscere 
con V esperienza che il gran Duca di Toscana, il Pa- 
pa, la Casa d* Este , il Re di Piemonte , la Casa d* Au- 
stria trattassero i loro sudditi con non minore perfidia 
che menzogna (l) . Ma sa tutto il Mondo ehe Murat 
prese ti disperato partito di muovere la guerra alla Ca- 
sa d' Aastna , quando fu avvertito che Bonaparte ersi 
giunto in Lione , essendosi egli fino da quel momento 
deciso di provare con un fatto il più scoperto e conclu- 
dente, che a causa di suo Cognato fu sempre la pro- 
pria » e perciò di portare le ostilità insalutato ospite 
contro il sto Benefattore, tostochè gli giungesse la no- 
tizia dell 1 entrata di Napoleone in Parigi (2) . Cosi av- 
venne di fatti. Nel giorno 30. Marzo Murar spinse la 
sua vanguardia cóntro i posti Austriaci nella Romagna 
appunto perde era stato informato poc' anzi degli av- 
venimenti di Francia, e perchè gli sembrò che non vi 
fosse un momento da bilanciare per un colpo di mano 
essendo che nella Toscana, e nelle tre Legazioni si 
trovavano pochissime truppe , le quali potessero fargli 
fronte, e d'altronde i rinforzi che V Austria aveva de- 
stinati all' Italia erano per anco lontani . Ed ecco la 
vera causa , per cai Murat calpestando tutti ad un pun- 
to i più sacri doveri , si abbandonò alla più turpe ag- 
gressione, quella ciusa eh' egli vorrebbe per ascondere 
nell' impasto informe vuoto e ridicolo de* tanti vocabo- 
li, delle unte idee, de* tanti presagi propri del Ciarla- 
tano , che ci presenta questo Proclama, e la quali vie- 
ne scoperta interamente nell' altro diretto ai Soldati , 



(1) Vedi il $. 4. del Proclama N. 1. nel periodo 
che cornimela: Ma in tempo, e finisce nel riapparire 
tra voi li di cui termini somministrano in sosta»** 
una tale conclusione 

(2) La nota uffici de del Ministero Austriaco porta* 
tu dalla Gazzetta di Vienna 12. Aprile , nelV Alleg, 
N. ÌL che Murat non può contrarre , e che anzi ha un 
appoggio nei $$. 7. i. 9. della Nota del Ministero Sa» 
fole t ano portata sotto di N. I, giustifica ciò pienamente » 



t 

ove adduce egli pet motivo della gueira la violatone 
dei trattati dal canto della Ca9a d' Austria, quel mori- 
vo che si ripetè pure nel Proclama diretto ai Napolera- 
ni (i). Rideranno poi con noi perfino i Mamelucchi 
quando leggeranno, che un Gioacchino Murat francese 
potè dichiarare, che tardò egli fino alti 30. Mario di 
muoversi , onde prima far prove della condotta , cu te- 
nessero gli odierni Dominatori delf Italia , (2) come se 
la di lui potenza fosse tale in Europa onde distruggere 
volendolo, con un solo cerino la loro forza, e piivarli 
•ternamente della loro Corona , quando ninno esiste su 
questa terra , il quale non comprenda, che pub ben più 
costare alla Casa d* Austria anche da se sola ii dirlo ,che 
di far inabissare Murat nel nulla , ove dovrà di fatti irre* 
f arabilmente ricadere .Finalmente doveva childere Murat 
quel tristo paragrafo con la più sfacciata calunnia , se si 
permise di asserire che gì' Italiani diBologoa,di Milano 
di Venezia, di Brescia, di Ferrara, di Modena e Reg- 
gio , furono le vittime di una fatale esperienza , ciò 
eh* equivale al dire , della tirannia , con cui pesò sopra 
di essi la Casa d* Austria (3) da poiché non avvi un 
solo angolo dell' Italia, in cui non s* conosca la con- 
dotta liberale , e generosa dell* imperatore dal momen- 
to , in cui le sue Armate posero piede in que' Paesi a 
tutto questo giorno . 

§. 5. Ma basti fin qui riguardo al Proclama diretto 
agi' Italiani , e passiamo a quello diretto ai Soldati , che 
vi compiego sotto il Numero IL 

5. 6. Comincia dal dire il S g. Murat, che l* Au- 
stria ha violata perfidamente la fede saca dei trattati 
e noi abbiamo all' opposto nella Ncta Ministeriale Au- 



(t) Vedi il §. I. delf Alleg N. 2. ed il f. 6. dell' 
Alleg. N. IV. non che il §. t. delf Alleg. N. V % 

(2) Vedi il §. 4. del Proclama V. i . che nel suo co*, 
tetro presenta questa conclusione accora oltre quella , 
di cui al §. 4. della presente lettera, 

(3) Si legga il § 4 su citato delf Alleg. S. !.. nei 
periodi , che cominciarsi : Me ne appello , e finiscono 
inaudite , 
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^triaca , che vi unisco «otto il N. III. la pfova dell» 
ìtoria esposta al 4 $. della presente , quella Storia che 
resta giustificata , ed ampliata usque ad uhimum dalle 
osservazioni fatte alla nota Ministeriale Na poletana che 
leggerete Dell' Allegato N. IV . Quindi potrete voi, e 
con voi potrà chicch ssia conoscere se l'Imperatore ab- 
bia mancato, ovvero se Murat non sia stato nel 1*14. 
c non sia nel 1S15. il più sleale traditore . 

§. 7. Il Sig. Gioacchino, come vedrete, seguita àU 
cendo ai §. 2., u che l'Austria aveva desiderata , aveva 
„ provocata la stia Alleanza tanto necessaria al successo 
,, delle di lei Armi in Italia ,. ed è questa una stuc- 
chevole falsità, che si s mentisce fino all' ultima eviden- 
za tanto riguardo alla prima , quanto alla seconda par- 
re- Riguardo alia prima , perchè dopo la campagna di 
Russia nel !8|2. Murat si rivolse il primo alla Casa 
d'Austria, dichiarandole eh' egli voleva uniformare Ja 
sua alla di hi condotta, e nel 1813. dopo la ritirata di 
Lipsia richiamò le trattative che aveva abbandonate, e 
le richiamò con le più calde, le più vigorose premure. 
Rispetto alla seconda parte, cosa ne sarebbe risultato, 
se 1 Austria avesse ricusata l'Alleanza, e se Murat si 
fosse deciso di entrare in campagna con le sue Trup- 
pe scopettam» nte per la causa di Napoleone ? Non avvi 
dubbio che al Nov. del i S f 3. Minar poteva condurre 
fuori del Regno di Napoli non più di venti mila uomi- 
ni , se gii era forzato lasciarne ncll' interno almeno al- 
tri doJici mila , onde in concorse delle Guardie Nazio- 
cali guardare , e difendere il Lirroraie da uno sbarco, 
e se tutte le forze di linea Napoletane compresi gl'In- 
validi non sorpassavano in quel!' epoca li trentacinque 
mila soldati . Ola a que' venti rr ila saiel bonsi ui in li ere 
mila uomini circa francesi , che si trovavano nella To- 
scana e negli Stati Pontificj , e due altri nula n< gl« altri Qt- 
paramenti Iralia.ii stilla destra del Pò , talché in tutto il 
t orpo di Armata sarebbe ammontato a venticinque mila 
combattenti . E' certo che il Generale Nugeiit sarebbe ataro 
obbligato di riprendere le »ue posizioni di Comacchio , e 
del Volano, ma siccome queste erano presane ine-pu» 
gnabiji , siccome gli era di già destinato un nn fot 10 di 
alcune migliaia <i* uomini , cosi non si poteva a meno di 
tenerli a fronte una farsa di diecimi!» individui , un- 



lo 

Co più che i Volontarj si accrescevano Ogni di , mag- 
gior menrc sotto le bandiere di quel Generale , come ogni 
giorno più. ti accresceva il numero dei disertori Italiani 
che prendevano servizio . D* altronde un corpo almeno 
di altri seimila uomini dovevasi tener fermo fra la To- 
scana , ed Ancona, onde impedire possibilmente uno 
sbarco agi' Inglesi 9 e perciò vi rimanevano sette mila 
uomini per metterli in azione contro il Maresciallo Bel* 
legarde , unendogli all'Armata del Vice-Re, che trova- 
vasi di già ridotta alla situazione di non poter tentare 
alcuna decisiva intrapresa . Ma questo rinforzo , a fronte 
delle truppe che attendeva lo stesso Maresciallo, e la 
di cui marcia fu sospesa in conseguenza dell' Alleanza, 
qurtl disappunto mai poteva apportare all' Armata Au- 
striaca , che fino a quel punto era stata la più Vittorio* 
sa , e che teneva inoperoso , ed incatenato interamente 
il Nemico sulla linea dell' Adige , nel mentre che un 
grosso Corpo eia impiegato all' assedio di Legnago , ed 
al blocco di Venezia , e che tutte le forze erano in 
perfetta comunicazione , e tutte animate dal maggior 
coraggio? Non c' inganniamo certamente : niun disap- 
punto ne poteva derivare , dapoiehè le Truppe Austria- 
che sarebbero sempre stat-' maggiori in faccia alle Trup- 
pe nemiche, e quindi il concorso del Re di Napoli col 
Vice-re avrebbe forse ritardato per qualche poco, ma 
giammai decis> V esito della Campagna in Italia (i): 



(i) Indipendentemente ancora da questi rifletti è 
infallibile che /' Alleami , e la guerra per parte del Re 
di S 'poli , punto uè prco poteva influire, e molto me- 
no decidere sulle cose, in grande , quando ti considera 
che V esito della guerra 5' Italia era indispensabilmen- 
te legato a quello della guerra in Francia , e che ave 
fossero pure riescite favorevoli alt Armata frane o-Nj. 
poletaua le prime imprese , potevano , non diro variare 
di poco , ma ne anco ritardare quelle della grande A r - 
m it(t Alleata . Difatti è noto abbastanza , che tulli 
primi di Gennari la situazione di Napoleone era così 
imperiosa e difficile , e tali e tante erano le forze Au- 
striache , Russe , Inglesi , Confederate , Prussiane t Sve- 
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§. I. Ma Murat , il quale ba conosciuto , che ti lin- 
guaggio della terita ferve ad animare 11 Soldato di ono- 
re , (i) ricorda alle tue Truppe „ la cooperazione , cht 
„ permise loro di prestare agli Austriaci , e gli anima 
n alrresl a cacciarli dalle Provincie, ch'essi conquista. 
„ rono nell'anno scorso. „ Ma si sa quali siano stati 
gli efletti di questa cooperazione , se non abbiamo ch« 
a rivolgerci al compendio portato dalla Nota A del Do- 
cumento Num. IV. , che si è pure superiormente cita- 
to. (2) D'altronde i trionfi, di cui divennero prezzo 
Provincie, e Stati quali mai furono? Vox se la conquista 
della Toscana, di Rimino, di Bologna , di Ferrara, di 
Modena, di Reggio? Ridiamo novamcnte , giacché ab* 



de ti , che piombavano ovunque sulla Francia . che la vit- 
toria era infallibile ogni qualvolta i Principi fossero 
stati uniti) malgrado gli sforzi tutti possibili che avesse 
fatti Bonaparte , come f esperienza et ne ha convinti 
Dunque quale conclusone ne discende* Che mentre le 
operazioni milita* i avrebbero sortito uu successo tanto 
f u tolUcito , Murat essendo in pace , altresì niuu pesa 
poteva egli portare in ultimo risultato sulla Manciù, 
della guerra in favore della Francia ove fosse stato ne» 
mica , E Napoleone i stesso , come si osservò nella lette* 
ra de* 26. Maggio fu di ciò pienamente persuaso , aven- 
do ordinato a Gioacchino di allearsi colf Austria , co- 
noscendo per lo appunto che ninno, 0 meschinis timo par- 
tito poteva sperarsi dal corpo Napoletano , ponendolo tu 
campagna scopertamente per la sua causa , ove in tran- 
cia -la guerra piegasse u di lui danno , e grande sarebbe 
stato utT opposto il partito, chi se ne sarebbe tratto , 
trovandoti Murat alleato delV Austria , allorché la far* 
tuvu ti fosse mostrata in di lui favore . 

(1) Murat si è servito qui pure del linguaggio dell* 
impostura, credendo che l'onore dei Soldati Napoletani 
fosse come quel/o dei soldati Francesi , che si arruola- 
rono sotto le Bandiere di Napoleone dopo la sua com- 
parsa in Francia . 

(2) Vedi ancora la lettera ié. Maggio dal $. 7. al 
. li. * leggi fi intera Ietterà delle 6. Giugno . 
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bla ino riso altre volte su di tale proposito , E potrà 
chiamarsi conquista una occupazione , che no» costò lo 
Sparo di un fucile , ma soltanto una marcia la più tO' 
moda la più tranquilla delle Truppe, ovunque ricevute 
come Amiche , e per convenzione ì A convincere poi i 
Soldati eh 1 egli non è un temerario petulante fino alla 
.nausea dichiara loro» che l'Austria è u»a fos semata, 
una perfida, la quale rivolge le Armi conerò di loro in 
onta delle più solenni promesse . E che dovrà dire il 
Genere umano odierno e futuro di un sì grazioso com- 
plimento? Un Murar , che prima della rivoluzione ap- 
parteneva alla massa dei tanti Esseri meschini, oscuri, 
facinorosi, di cui abbondava la Francia» un Murar, 
che la sola bizzaria di una crudele fortuna potè porta* 
re a furia di delitti e per farvi una comparsa ai pochi 
inni sul trono di Napoli , si ed è questo Murat , che 
osa vomitare contro 1* Imperatore d' Austria le ingiurie, 
che non si facilmente permetterebbesi un privato provo- 
cato in una bettola o sopra un mercato dal più scredi- 
tato e vile Plebeo; contro un Imperatore, che discende 
da uni dinastia fra le più illustri ed antiche di Europa , 
la quale ha rango voce e diritto fra le più alte Poten- 
ze, e comanda a ventisei milioni di sudditi; un' Impe- 
ratore in fine che ha in piedr un armata di 300 mila 
€ombattenti , e che può comodamente accescerla fino 
«Hi quattrocento mila ? D' altronde non è purtroppo una 
verità incontrastabile che V Austria fu la sola , «he ge- 
nerosa sostenne col più vivo impegno «1 Congresso la 
Causa del Sig Murat ,(•) malgrado che fosse pienamen- 
te informata della turpe condotta, eh* egli ebbe tenuta 
nell'ultima Campagna , che conoscesse gl'intrighi 1 ra- 
giri sordi e fraudolenti, che impiegava tutto dì per ac- 
cendere una generale insurrezione nell' Italia , che sapesse 
in fine esattamente quale e quanta fosse la sua corri- 
spondenza con Bunaparte? Per ultimo non è noto, che 
«enz' alcuna preliminare dichiarazione , e quindi facendo 
all'improvviso le parti dell' agressore , mosse Murat lo 
ostilità contro V Austria , che se ne stava la più tran- 



(1) Vedi pur anca la atta B dclV Alleg N. I. 
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quilla ne 1 Paesi soggetti alla propria giurisdizione mili- 
tare, ;i)t che ben lontana di avere spinte le Armi con- 
tro di esso, ne anco aveva spedita alcuna forza nella 
Toscana , nè aveva accresciuta quella nelle tre Lega- 
zioni , dimanierachè fj forza alle Truppe Tedesche sta- 
zionate sui confini di retrocedere , e di dar luogo ad una 
momentanea invasione ? (2) Ma si getta col tempo pur 
anche la pazienza, e basti su qu'Sto proposito ogni os- 
servazione. I posteri diranno con noi Un uomo avente 
tutt % ora il nomi di Re delie due Sicilie ha chiamata 
perfido , e forsennato S. M. Francesco II. Imperatore 
d* Austria , Re £ Ungheria , di Boemia ec. ec. , e Io ha 
chiamato tale in un proclama a stampa pubblicato in 
Rimini li 30. Marzo 1815.; Ma Francesco II. fu il p>ù 
generoso benefattore di q west* uomo al momento perfiv 
ck y egli vomitava contro di lui Un tanto strapazzo , # 
qttest uomo a" altronde è precisamente Gioacchino Murat 
francete cognato di Napoleone Bonaparte . Dunque non 
dobbiamo maravigliarci che V uomo avente tutt* ora il 
nome di Re delle due SicHie abbia chiamato perfido , e 
fo> sennato Francesco lì. Imperatore d' Austria , Re d' Un* 
gkeria , di Boemia ec. ec % ec* 

§. 9. E la tinaie di questa viliacca , ed insolente 
diatriba non è indegna , come ben vedrete , del ciarla* 
reno He, dell' fmposrore Francese. Osserva il nostro 
Murat ai soldati, che non avvi causa più santa di quel' 
lo, per cui li trascina alla guerra , dioiche dovranno 
combattere per la libertà per /' indtpe ndenz 1 della Pa- 
tria , pel trionfo de* principj liberali , per la gloria mi' 
Ut are . Dunque dovik credere il Soldato, che una guer- 
ra mossa senza motivo di sorra ad un Sovrano am:co, 
anzi alleato, che ha sotto le Armi trecento mille Com- 
battenti , che si trova coalizzerò con le prime Potenze 
di Europa, e che quindi non ha che a dirlo, perente 



(1) Vedi la noto U de II 1 Alle g. M /. , non che l al- 
tre alleg. N. IN. 

(2) Ciò prova sempre più quanto sia stata generosa 
in ogni sento ed in ogni circostanza la Lata Austita 
versa questo Signore . 



in un mele il padrone del Regno di Napoli , si dovrà 
erodere che questa guerra, sia necessaria ali* ind/pen- 
denza ali* libertà della Patri* , memche non s' inten- 
da , che con questo mezzo la morte politica del Sig. Murat 
è irreparabile, e che quindi il Regno di Napoli sarà sol- 
levato una volta dal e»ogo di ferro sotto cui geme da 
circa dieci anni? (l)Così dovrà persuadersi il Soldato, 
che impiegherà le sue armi a far trionfare i princìpi 
liberali . quando concorra con esse a realizzare il folle 
e sanguinoso progetto di accendere generale V incendi» 
delia rebellione in Italia , non con altro scopo che per 
procurarla Bonaparte un appoggio maggiore, onde ten- 
tare la sacra impresa di rovesciare nuovamente P ordine 
Sociale in tutta 1* Europa, e di sottomettere le Nazioni 
«Ila ciurma de' Faziosi vili ed ingrati, che si arruolaro- 
no ultimamente in Francia sotto lo stendardo del delit- 
to del disonore? (2) Per ultimo dovrà lusingarsi il Sol- 
dato di entrare in Campagna per la sua glòria, attac- 
cando improvvisamente le Truppe Austriache , che sta- 
vano tranquille nei Paesi soggetti alla loro giurisdizio- 
ne militare sulla fede dei più solenni trattati, e quindi 
commettendo un* aggressione non meno ingiuriosa che 
fittale, perchè meditata ed eseguita per una parte co] 
più magnanimo tradimento , e perchè provocavasi con 
essa per l'altra una vendetta, che in ìltimo risultato 
tutta perderebbe irreparabilmente 1* Armata Napoletana ? 

g. 10. Ma come mai > quando si tratta del nostro 
Eroe sempre sorpasso la metà, sempre dimentico i miei 
proponimenti ? Dissi , che avrei accompagnati questi due 
Pezzi di sublime ciarlatanismo con poche riflessioni , ed 
invece mi avveggo di avervi scritta una lunga predica, 
Masti perciò, e perdonate se vi trattenni anche troppo, 
occupandovi precisamente di rilievi , che debbono indi- 



cefi la 
ndtpendente . 



* (l) Così debb* intendersi difètti , dapoichè 
Patria è resa veramente Ubera , veramente indtp. 

(•2) Siccome questi sono i veri priucipj liberali , che 
Murat si era proposto di mandare ad affetto , così ebbe 
tutta la ragione di dire nel suo Proclama , che tali 
principi erano stati banditi dalla Cata d Austri* > 



! 
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•pensabilmente occorrere ben totto a chiunque dietro 
una semplice lettura . E* frattanto quale sarà, mio caro f 
la conclusione . Eccola , ed assicuratevi che non m' in- 
ganno . Malgrado questi Frodami cotanto tremendi, co- 
tanti fulminanti , malgrado gli ottanta mila giuramenti 
fatti da quaranta mila Soldati Napoletani malgrado i 
pianti della Patria comune , e la bollente generota li- 
bera bile degli animi Italiani, malgrado il concorso di 
tutti i Bravi per combattere , e di tutti i Pensatori per 
disporre la costituzione $ le leggi , che reggano la felice 
F indipendente Italia , sì malgrado, tutto ciò, concludo 
che il Sig. Gioacchino Murat di Francia prenderà ben 
presto il quarto numero fra le Maestà in partibut , che 
farono create Maestà dall'altra M. S. V augustissimo ed 
altissimo Imperator degli Elbani , dapoichè le Potenze 
d'Europa hanno deciso di fare di lui quello, che fecero 
i Pavoni d* Esopo , allorachè la Cornacchia entrò nel loro 
Cortile vestita delle penne di un loro fratello . 

I. 

ITALIANI 

§. !. li' ora è venuta , che debbono compirsi gì' alti 
destini d' Italia . La Provvidenza vi chiama infine ad es- 
sere una Nazione indipendente . Dalle Alpi allo stretto 
di Scilla odasi un grido solo. L'indipendenza d'Italia! 

§. 2. Ed a qual titolo Popoli stranieri pretendono 
togliervi questa indipendenza, primo diritto, e pr*mo 
bene d'ogni popolo? A qual titolo signoreggiano essi le 
vostre più belle contrade? a qual titolo s'appropriano 
le vostre ricchezze per trasportarle in regioni ove non 
nacquero * A qual titolo finalmente vi strappano i figli , 
destinandoli a servire, a languire, a morire lungi dalle 
tombe degl' Avi? In vano adunque levò per voi natura 
le barriere dell' Alpi? Vi cinse in vano di barriere pi* 
insormontabili ancora la differenza di linguaggi , e dei 
costumi, l'invincibile antipatia dei Caratteri? No, no, 
sgombri dal suolo Italico ogni dominio straniero! Pa- 
droni una volta del mpndo, espiaste queet* gloria peri- 
gliosa con venti secoli d'oppressioni, e di stragi . Sia 
oggi vostra gloria di non aver più padroni. Ogni na- 



zioae dee contenerti net limiti , che le diè satura m Ma- 
ri , e monti inaccessibili, ecco i limici vostri . Nun aspi- 
rate mai ad oltrepassarli , ma respingetene lo straniero, 
che li ba violati , se non si affretta di tornare nei suoi. 
Ottanta mito Italiani degli Stati, di Napoli marciano co- 
mandati dal loro Re . e giurarono di non domandare ri- 
poso , se non dopo la liberazione d'Italia . E già prova- 
\ to, che sanno essi mantenere , quanto giurarono . Italia- 
ni delle altre contrade secondate il magnanimo disegno! 
Torni all'armi deposte chi le usò tra voi , e si addestri 
ad ubarle la gioventù inesperta . 

$. 3- Sorga in sì nobile sforzo chiunque ha cuore 
ed ingegno, e secondando una libera voce, parli in no- 
me della patiia ad ogni petto veramente Italiano . Tut- 
ta in somma si spieghi, ed in tutte le forme l* energia 
nazionale. Trattasi di decidere , se V Italia dovrà essere 
libera, o piegarne ancora per secoli la fronte umiliata 
al servaggio. La lotta sia decisiva, e vedremo assicu- 
rata lungamente la prosperità d' una patria sì bella , che 
^ lacera ancora ; ed insanguinara , eccita tante gare stra- 
niere . Gl'uomini illuminati d' ogni contrala, le nazio- 
ni intere degne d'un Governo liberale, i Sovrani , che 
fi distinguono per grandezza di carattere , godranno del- 
la vostra intrapresa , ed applaudimmo al vostro trionfo . 
Potrebbe Ella non applaudirvi V Inghilterra , quel model- 
lo di reggimento Costituzionale, quel popolo libero , che 
ti reca a gloria di combattere, e di profondere i suoi 
tesori per l'indipendenza delle nazioni? 

§. 4. Italiani ! voi foste lunga stagione sorpresi di 
chiamarci in vano, voi ci tacciaste forse ancora dona- 
zione allorché i vostri voti ci suonavano d' ogn' intorno . 
Ma il tempo opportuno non era per anco venuto, non 
pera «co avea io fatto prova della perfidia dei vostri ne- 
mici , e fu d'uopo, che l'esperienza smentisse le bu- 
giarde promesse, di cui ne erano sì prodighi i vostri 
antichi dominatori nel riapparire tra voi. Sperienza 
pronta, e fatale ! Me ne appallo a voi bravi, ed infe- 
lici Itali. ai di Milano, di Bologna, dì Tonno, di Ve- 
nezia, di Brescia, di Modena, di Reggio, e di altret- 
tante illustri, ed oppresse regioni. Quanti prodi guer- 
rieri, e pacriotti virtuosi svelti dal paese natio! Quanti 
tenenti eia i ceppi ! Quante vittime, ed estorsioni, ed 
umiliazioni inaudite Ì 
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$ 5' Italiani .' riparo a tanti mal' ; stringetevi in 
salda unione, ed un governo di vostra scelta , una rap- 
presentanza veramente nazionale, una costituzione de- 
gna del secolo, e di voi garantiscano la vostra liberta , 
e proprietà interni* , tostochè il vostro coraggio avrà ga- 
rantita la vostra indipendenza . Io chiamo d'incoro» a 
me tutti i bravi per combatterei Io chiamo del pari 
quanti hanno profondamente meditato negl* interessi del- 
la loro parria , a fine di preparare , e disporre la costi- 
tuzione, e le leggi, che reggono oggimai la felice Ita- 
lia , la indipendente Italia . 

Rttnini li 30. Marzo 

Firmato: Gioacchino Napoleone. 

II. 

PROCLAMA DEL RE Al SOLDATI 
Soldati 

$. 1. Il grido di guerra risuona di bel nuovo tra 
Noi , la voce dell'onore, e della gloria ci chiama a 
combattere. Corna n dunque alle armi ad affrontare il 
perfido nemica , che ha violnra la fede Sacra de' trattati . 

$. 2, L' Austria avea desiderara , pr«»vocara la nostra 
Alleanza tanto necessaria al «accetta delle sue Armi 
in Italia , e non si tosto ha creduto di poter impune- 
mente dimenticare la vostra cooperazione, e i vostti 
diritti alla esecuzione de' trattati garantiti dalle più so- 
lenni promesse , eh' essa r>volge da forsennata le sue 
Armi, che Nei "eli sostenemmo è qui un anno, col no» 
•tro sangue sulle rive della Secchia, e dell* Eridano. 

J. 3. Soldati! Noi pugneremo in questi sressi Cam- 
pi , che futon non ha guari testimoni del vostro valo- 
re ; Nei purgheremo dalla pre«en7a de* vostri nemici 
quelle stesse Provincie , le quali divenute prezzo dei 
vostri trionfi t da voi concedute all' Austria in pegno di 
condizioni da c*sa non adempiute, e taglieggiate dafne 
Leggi imperiose della forza dacché le abbandonaste, 
chiamano ad alta voce le vostre armi vendicarne! del 
nenie Italiano a deliberarle una volta dall' unque mai' 
detestato Austriaco giogo. 2 
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§. 4- Sotto le vostre insegne , nelle quali campeg- 
giano i nomi d'onore, e di fedeltà senza macchia uni- 
scansi gli animi Italiani bollenti di generosa libera bile, 
e fremente di leggere in quelle de' vostri nemici i nomi 
di mala fede , e di perfìdia . E qual mai causa più santa 
trattasi della nostra? Noi combatteremo per la libertà, 
per la indipendenza della Patri* , pel trionfo dei prin- 
cipi liberali messi in bando dai vostri nemici , e per la 
gloria militate prima sorgente della forza, e della gran- 
dezza delle Nazioni. 

Sia dunque per Noi grido solo di guerra nel fragor 
delK Armi , ed in mezzo ai pericoli : indipendenza del- 
la Patria . 

Rimini 30. Marzo 1815. 

Firmato: Gioacchino Napoleone 
Per Copia Conforme 
Il Capo dello staro Maggiore Generale ec. 
Firmato : Millet di Vittenente . 



HI. 



ARTICOLO OFFICIALE 
Gazzetta di Vienna del 13. Aprile 1815. 

opo la campagna del 18 12., il Re di Napoli 
lasciò l'armata francese, nella quale aveva comandato 
un corpo. Appena giun r o nella sua capitale fece fare 
delie proposizioni alla corte Imperiale d'Austria, sulla 
eua intenzione di unire d'allora in poi la sua condotta 
politica a quella del Gabinetto Austriaco . Comincio po- 
co dopo la campagna del 1813. Alla prima prospettiva 
favorevole in apparenza per Napoleone, il Re Gioacchi- 
no partì da Napoli per andar di nu vo a prendere un 
comando nell'armata francese. Offri nel medesimo tem- 
po in segreto al gabinetto 4* Austria la sua mediazione 
fra le Potenze e i'Ifnperator dei Francesi. Il Re ritor- 
nò nella sua capirale , e rinnovo senza ritardo le rotte 
negoziazioni sulla sua accessione all' alleanza Europea . 
Egli fece avanzare la sua armasa e propose all' Austria 
la divisione dell' Italia . Il Pò doveva essere il limite 
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fra li due Stati . Passarono due o tre mesi in una con- 
tinua .negoziazione dalla parte del Re co«li Alleati, e 
in una corrispondenza non meno attiva col Generaleìn 
cape dell'armata Gallo-Inliana. . Le forze Napoletane 
non entravano nella bilancia uè dell' uno, nè degli al- 
tri , nessuno di loro poteva contare sopra di esse nes- 
suno aveva a combatterle . Per I 1 Austria questa posizio- 
ne era la meno svanraggiosa , perchè le permetteva di 
dirigere la principale sua forza contro il ne nico univer- 
sale , senza rivolgere i suoi sguardi all' Italia . 

5. 2. L' i|. Gennajo 1814. viddesi finalmente fir- 
mare un trattato fra l" Austria e Napoli . Tutta volta 
sotto pretesto che non erano ancora cambiate le ratifi- 
che , 1' Armata Napoletana restò ancora per lungo tem- 
pondi inazione . Alcune prove scritte, che caddero 
nelle roani degli Alleati, fecero conoscere con evid enza 
che continuavano sempre le scerete relazioni del Re 
col nemico, e svelarono allora soprattutto il suo dise- 
gno d' ingannare l'Imperatore dei francesi s Ha effet- 
tiva sua accessione alla grande alleanza. Intanto fe vit- 
tone nel!' interno delle trancia decisero della parte che 
aveva a rappresentare . Parigi era caduto nelle mani 
de vincitori, e l'Armata Napoletana entrò in campa- 
gna . La convenzione dell' 11. Aprile 1814. aveva po- 
sto hn e alla guena contro Napoleone . Le negoziazioni 
di Parigi determinarono le relazioni della Francia e de- 
gli Stati che aveano guerreggiato con lei. Tutte le ar- 
mate effettuarono la loro ritirata. I Napoletani si riti- 
rarono nelle Marche Papali, sulle quali »1 Re aveva 
delle pretensioni in virru del trarrai dell' 1 1 . Aprile, 

5. 3. I rapporti di tutte le Potenze dovevano es<er 
fissati nel Congresso di Vienna . I Sovrani della Casa dì 
Borbone protestarono contro la ricognizione del Re Gioac- 
chino U ritorno dell' antica dinari* sui troni d. Fran- 
cia c di Spagna aveva senza dubtvo arrecato un gran 
cambiamento nella posizione dd \>? Gioacchino; una 
politica moderata doveva sirr d' ali ira comandargli di 
limitare le sue viste alla conservazione di uno de' più 
bei regni del mondo , rinunziando ad ogni conquista , 
principalmente quando tali conquiste non potevano ot- 
tenersi che in danno di un vicino , il quale, niente da 
temersi sotto il rapporto militare, era di una grande 
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importanza sotro il rapporto politico . Ma la lealtà e U 
moderazione sono parole vuote di senso pei Sovrani della 
nuora Dinastia Francese. 

§. 4. In vece di pensare alla sua conservazione , il 
Re Gioacchino formò in silenzio vasti progetti per 1* av- 
venire; ne preparò 1' esecuzione, mettendo in opera 
tutti gli elementi di una rivoluzione militare e politica . 
Nessuno de* suoi disegni , neppur uno de' suoi movi- 
menti è sfuggito al gabinetti d' Austria . Non era que- 
sto il nuzzo di cambiare i sentimenti delle Potenze , 
che si opponevano ali* ammissione del Re di -Napoli 
nel!' ordine de' Sovrani d' Europa . Quando il peso de- 
gli sforzi militari divenne insopportabile al regno , il 
Re si determinò a misure più decisive . Nel p. p. Gen- 
naio fece annunziare al gabinetto d' Austria la sua in- 
tenzione di mandare un* armata in Francia, e a tale 
effetto non dimandò meno , che il passaggio per tutta 
1' Italia . Uaa proposizione si stravagante fu rigettata 
colla disapprovazione che meritava. 

§ K % S*. M. P Imperatore e Re fece rimettere il 25. 
e 26 Febbraio 1 S 5 . ai governi di Francia e di Napo- 
li delle dichiarazioni, nelle quali egli annunziò 1' irre- 
vocabile suo disegno di non tollerare mai e in nessun 
caso, che la tranquillità dell' Italia superiore e media 
fosse posta a cimento dal passaggio di truppe estere . 
S. M, ordinò nel tempo stesso . ali' appoggio di questa 
dichiarazione, un considerabile rinforzo di truppe per t 
suoi Stati d' Italia. Questa dichiarazione austriaca pro- 
dusse per parte della trancia la protesta che il Re non 
aveva punto una t .le intenzione; il Re Gioacchino non 
vi fece alcuna risposta; non era ancora giunto il mo- 
mento di svelare i suoi veri progetti • 11 5. Marzo ar- 
rivò a Napoli la notizia dell' evasione di Bonaparte . Il 
Re fece subito chiamare 1' Inviata Imperiate, e gli di- 
chiarò che rimarrebbe invariabilmenre fedele all' allean- 
za . Egli fece rinnovare questa dichiarazione al Gabi- 
netto d'Austria e a quello d' Inghilterra, Nel tempo 
medesimo mandò in Francia uno da 1 suoi ajuranti di 
campo, il Conte di Beaufremont , alla ricerca di Bona- 
parte, per offrirgli il suo appoggio. Appena fu arrivato 
a Napoli l'avviso dell' entrata di Bonaparte in Lione, 
il Re fece dichiarare positivamente alla Corte di Roma 
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che considerava la causa di Napoleone come sua , e che 
non gli era mai srata estranea . Dimandò nello stesso 
tempo ti passaggi* per lo stato Romano di due divisto* 
ni , le quali tutravia , invece di venire con viste ostili , 
non inquieterebbero nella capitale il S. Padre. Il Papa 
protestò centro questa invasione del suo territorio, e 
quando questa ebbe luogo, S. S. parti da Roma e ti 
recò a Firenze . 

§. 6. II dì 8. Aprile i Plenipotenziari Napoletani in 
Vienna rimisero una Nota , la quale air assicurazione 
de' sentimenti d' amicizia del loro Sovrano, e dell 1 in- 
violabile volontà di non separarsi mai dall'Austria, 
univa la notificazione che ,, S. M in vista del cambia- 
„ mento nella situazione degli affari, e per la sua pro- 
„ pria sicurezza, come anche in conformità delle mÌMi- 

re militari, che tutte le Potenze stimavano necessa- 
„ rio di -«dorare , si ve d e va co-rrerra à i s v lu ppa re egual- 
„ mente le sue for?e sopra una lire* più estesa , e che 

questo sviluppo si farebbe entro la linea di demarca- 
,. zione che era srata assegnata all' Armata Napoletana 

coli' armistizio del l8<3- ., 

§, 1- frattanto quest' esercito cominciò il 30. Mar- 
zo, senza ulteriore dichiarazione, le ostili à contro i 
pesti Austriaci nelle Legazioni * 

$. S. S. M. f. e W. coli' intime sentimento del sue 
pieno diritto, co fidando nel valore del suo esercito, 
nella fedeltà eiaisempre prevati de' suoi popoli, e nel- 
le sue intime relazioni con tutte le Potenze Europte, 
ha fatto dichiarare con una Nota ufficiale del io. cor- 
rente al Governo Napolerano eh' Essa riguarda lo stato 
di guerra fra i due Stati come incominciato, e che ri- 
mette ogni ulteriore decisione alla forza delle armi. 
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IV 



FSTR ATTO 

Della nota fatta in ferire contro V Austria dal Govvrno 
Napoletano nel foglio intitolato Monitore delle due 
Sicilie . Dei 22. Aprile Naro. 1321. con le rela- 

tive osservazioni . 

NOTIZIE DELL' ARMATA 

Sapoli 22. Apriti . 

• > — 

. Il Re di Napoli , divenuto l'alleate dell* Austria 
con un eruttato dell' ti. gennajo 1S14. , ave va scrupo- 
losamente eseguito tuti gl impegni, che quel trattaco 
gì* imponeva , ed aveva ragione di dolersi di oon aver 
potuto ottenere l'esecuzione di una sola delle condizio- 
ni stipulate in suo fa vere . in efF.iti (a). 

* 

(ai E noto tu qual modo il Re di Napoli abbia ut* 
guito i suoi impegni c^me alleato della Casa d\ Austria . 
AJuiat tenne sospesa f azione delle sue truppe a tutto 
li primi del tinse di Marzo sotto pretesto, die mancava 
la ratifica del trattato 11. Gennaro, quando con un ar- 
ticolo a parte aveva egli promesso di agire indipenden- 
temente dalla ratifica stessa , abusalo poi ad un tem- 
po della sua autorità per impedire qualsiasi operazione 
al co>po Austriaco , die trova nasi sotto t tuoi ordini a 
termini del trattato . Inoltre passò Murat di piena in- 
telligenza in tutte le operazioni militari col Viceré , t 
con t nta perfidia ch'espose il Generale Suge et t alla to- 
tale sua pei dita , allorquando venne improvvisamente at~ 
taccato al laro dal Generale Grenier t a- bandonandolo 
di fronte alt impensata , e cedendo contemporaneameute 
alfe spalle Guastalla al nemico, sebbene tutte le truppe 
Sapuletanj Jra il Sanato e C Jbnza fossero perfettamen- 
te oziose . tosi permise Murat , che un corpo di 5000. e 
più Francesi si potesse riunire al resto dai' armata ne- 
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V Austria aveva promesso di adoperarsi con effica- 
cia per fare accedere al trattato con documenti irrefra- 
gabili, e nelle forme di uso, tutti i Sovrani alleati, e 



mica , allorché venne egli informato che gli era tolti la 
ritirata da Reggio in conseguenza dei movimenti militari 
fatti dal Generale Sugent nella mattina delli 7. Mar- 
zo , procedendo precisamente ad una turpe convenziona 
di sospensione d'ostilità conclusa in onta della più fer- 
ma opposizione dei Generali Austriaci . Non basta , Mu- 
rar volle indebolire il Generale Nugent dividendo le sua 
forze , metà a Parma , t metà a Guastalla , e sostituen- 
dogli al Taro una brigata Napoletana con ordine espres- 
so di nulla intraprendere contro il nemico, ove il Geni» 
rale Austriaco si proponesse di attaccarlo . Di più , do- 
po aver data parola al Maresciallo Bellegarde di passi- 
re il Pò a Sacca , avendo il Generale Nugent comi f nata 
a quest 1 oggetto una decisiva e sicura operazione a dan- 
no del nemico , ne sospese Marat improvvisamente P ese- 
cuzione J appunto perche il Viceré gli fece conoscere cht 
non avrebbe potuto sostenersi su quel punto . Finalmente 
ssel passaggio del Taro seguito il 14. Aprile Marat non 
permise alle tue truppe , che di prendere una piccolissi- 
ma parte nelV azione , lasciando indi tutto il carica ai 
soli Austriaci-di forzare il nemico alla Nura , onde aves- 
se così tutto il comodo alta sua ritirata sopra Piacen- 
za . Ecco in compendio la noria militare del Re di Na- 
poli nella campagna del 1814. > alla quale si dovrà ag- 
giugnere che fece perseguitare con la più detestabile fe- 
rocia tutti gt* italiani , che presero le armi per la i uo- 
va causa, arruolandosi sotto la bandiera degli Austria- 
ci , che impiegò tutti i mezzi onde avvilire lo spirita 
pubblico in favore degli Alleati . facendo inserire pe fiao 
nei fogli di Bologna ,e di Firenze ,f rapporti partati dal 
Monitore di Parigi sulle supposte vittorie ai Napoleone 
attenute dalli 6. alti 21. di Febbraio , che tn una lette- 
ra ufficiale datali 16. della stesso mese dichiarò bugiar- 
de ed inattendibili le assicurazioni fatte dal Maresciallo 
Bellegarde nel suo Proclama di Verona sul ritorno di 
alcuni legittimi Sovrani ai loro domioj d % Italia , cka 
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malgrado le istanze della corte di Napoli, che ave* a* 
demptto gì' impegni contratti, non trai ella aveva fatto 
un passo presso alcuno di quo 1 Sovrani, non mai aveva 
fatto rimettere la menoma nota per ottenere questa ac- 
cessione formale e solenne, cui erasi impegnato (b) 

Si era ella obbligata a non fare nè pace ne tregua 
senza comprendervi il suo alleato, e trattando co 1 Bor- 
boni non avevr fatto alcuna menzione del Re di Na- 
poli . E* vero eh' ella aveva stipulato per se e per li 

permise ogni eccesso più desolante , più detestabile ad 
una parte delle sue truppe negli Stati Estensi , appunto 
perche appartenenti ad un Principe della Casa a" Austria % 
che in fi»e ordì tutte le fila per realizzare u«a rivolu- 
zione che ponesse nelle di lui mani f Italia , allorché vi- 
de che la causa d: sua Cognato era totalmente perduta, 
donando a quest' oggetto tutta la sua protezione ai più 
deciti taf fori di Napoleone , ed impiegando le più effi. 
caci ed imprudenti misure per accrescere le sue forze „ 
Queste sono ve* ita incontrastabili , ed a fronte di atte- 
ste verità giudichi chicchera con qu4>tto scrupolo abbia 
il Signor Murat eseguiti gC impegni che gì" imponeva il 
trattalo li. Gennaro vaso fa Casa d Aust ia. 

(b) Vi voleva la franchezza di \1urat per pronun- 
ciare una tanta bugia. Tutte le persole si sono 
trovate a Vienna dai primordi del Co< gvetso a tutto il 
p» mo d' Aprile seppero bastantemente ,che /' Austria fu 
la sola ^ la quale sostenesse net Cougteno stesso la cau- 
sa di Gioacchino compatibilmente con gV internisi ed i 
diritti degli altri Principi regnanti in Italia , e che 
d\t fronde sugli ultimi di Marzo impiegò i di lei più 
vigorosi uffìcj presso le Potenze per la di lui p litica 
esistenza . Questi sono due fatti che IVttirat solo potrei-' 
be contestura t e chi provano che S, M. Francesco II. 
spese le sublimi sue cu* e per un Ingraco in quei sttsti 
momenti . eh* egli stava per commettere la più turpe . la 
ptù miserabile ag^t astiane contro il suo benefattore , che 
tulio tetitava per scampai lo dall' abisso della oscurità, 
à onde era uscito , ed ove lo voleva inesorabilmente re- 
stituito il consenso di tutte le Potenze . 
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«noi alleati , come pure per il ministro <T Austria aveva 
notificato al ministro di Francia il trattato dell' Il.gen- 
najo ; ma i Borboni essendosi •«rinati ad agire da ne- 
mici contro il Re, non mai P Austria aveva messo il 
menomo interesse a far valere di questo Pnncipe il trat- 
tato, nel quale ella pretendeva che si trova va egli com- 
preso come gli altri alleati ; ella aveva .tollerato che nel 
congresso il ministro francese proponesse una crociara 
contro il Re di Napoli , ed aveva consentito ad acco- 
modi che non lasciavano a' ministri Napoletani alcuna 
parte nelle deliberazioni del congresso , benché ne fossero 
membri, (r) 

Un ingrandimento di territorio , che aop<a una sca- 
la di 4C0. miglia , comprendesse una popolazione di 
4"0. . oro anime, era stata promesso coti quel trattata 
al Re di Napoli, e P Austria , calpestando questa stipu- 
lazione, non aveva cessato d' insistete perchè S. M. 
evacuasse le Marche , e co»ì rinunciasse alla sola pos- 



te) / fatti accennati nella precedente vota meati' 
scono che ì' Austria non abbia messo il menomo interes- 
se a far valere anche pressoi Borboni il riattato 11. Gen- 
najo. Pur troppo Ella in ciò ancora ha un titolo di più 
per essere bea pentita delia sua buona fede . V Austria 
poi non poteva impedire , che il Ministro Fiancete fa- 
cetse quante propatte gli piacesse contro il Re di Na- 
poli . Ma sta in fatto che man si prova, r.è si proverà 
mai eh* Mia abbia acconsentito ad alcuna misura di ao- 
data , od altro confo /' ottimo suo alleato, ciò che og- 
gidì addimostra che f Austi ìj ha pure questo torto. Fi- 
nalmente se la pluralità dttle parsi stabilì, che i Mini- 
stri di S. M* Murat non dovetter o avere orecchio e vo- 
ce nelle grandi deliberazioni dell 1 Europa, ciò è imputa- 
bile non alC Austria , che forse li ritenne degni di un 
tanto onore , m i bensì alla Russia , 'Ila Francia , allm 
Fvussia, all' Inghilterra , chv con ut. Ita ragione i.on fu- 
rui»o d' accordo su questa protesti, ed ai cui voti non 
poteva utilmente opporsi V Imperatore , quando pure ne 
fo se staio persuaso» 
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sessione, sulla quale può esser presa I 1 indennità che 
gli era dovuta . (d) 

Finalmente l'Austria aveva garantita al Re i suoi 
Stati, e si era impegnata a fornirgli, se rosse staro at- 
taccato, un contingente di 60, eoa. uomini. Infanta i 
Borboni , avendo manifestata V intenzione di fare la 
guerra al Re, il minime Austriaco si era limitato a 
dichiarare officialmente al ministra di Francia che V Im- 
peratore non soffrirebbe che le sue possessioni, equ Ile 
de 1 principi della sua famiglia in Italia fossero turbate 
per effetto della mala intelligenza eh* esisteva tra le 
Corti di Parigi e di Napoli. In tal modo l'Austria oc- 
cupandosi dei suoi soli interessi, e abbandonando il suo 
alleato , lasciava a* Borboni tutta la facoltà di attaccare 
il Re per mare, ed anche per gli Stati del Papa . Nè 
ciò è tutto . Mentre ella lasciava a 1 nemici di S. M. 
tutta la libertà di eseguire i loro disegni contro di es- 
sa , purché fosse senza pericolo per le possessioni austria- 
che, ella faceva dichiarare al Re con una nota officia- 
le, che ogni movimento delle sue truppe fuori delle sue 



(d) Tutte le Potenze dichiararono concordemente m 
Vienna , (he qualunque dovesse essere la sorte finale di 
Murar , dovesse e^li sgombrare immediatamente le Mar- 
che . Cn posto, la Casa d* Austria doveva dichiarare la 
guerra a tutta f Europa per far sì che avesse un effet- 
to ulteriore la generosità di non obbligare Murat a rien- 
trare nel Refrno di Napoli tosto dopo il trattato 1 1« Apri- 
le , per ivi attendere la deliberazione delle altre Poten- 
ze alleate sulla mastima del di lui ingrandimento , co- 
me quella che rendevasi necessaria per effettivamente 
conseguirlo* Ma evvi di più. La Casa a? Austria promi- 
se la tua mediazione per /» ingrandimento sotto una téle» 
d. zio ne , «ine qua non, sotto la condizione cioè che Mu- 
rat facesse le parti dell'alleato Galantuomo. Nai pe>ò 
abbiamo veduta superiormente fra quai Galantuomini 
• debba e po-sa egli considerarsi , per cui avvi quest' ul- 
teriore motivo per giustificare il molto torto che ebbe 
U Casi d' Austria per insistere che il Re di Napoli eva- 
cuasse le Marche. 
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frontiere farebbe considerato come un'ostilità : ella dun- 
que permetteva a' Borboni di venire a sbarcare nello 
Stata Romano, per attaccare il Re , e S. M. non avreb- 
be potuto portarsi negli Stati Romani c nitro V armata 
de* Borbo.ii senza mettersi in stato di guerra coli' Au- 
stria . (e) 



(e) Con festa in sostanza Marat, ehe P Austria di- 
chiarò ai Borboni che non avrebbe permesso il passaggio 
per gli Stati , de' quali Ut la , ed i Principi della sua 
Casa erano in possesso in Italia , e poscia ne deduce da 
ciò la conseguenza che /' Imperatore abbandonava total' 
mente alla discrezione de* suoi nemici il Re di Napoli . 
Dio buono! Non passerete per i paesi occupati da me e 
dai miei , dice l Aust ia al Re di Francia, se voleste 
far la guerra a Murat* ed i Francesi d'altronde non 
potrebbero in caso andare a Napoli , che passando 
per la Lombardia, per la Toscana , e per gli Stati di 
Parma. Ma questa dichiarazione e certamente la dichia- 
razione p'opria d*l Sovrano amico , del Sovrano alleato 
anzi del Sovrano generoso , perchè anticipata a qualun- 
que dichiarazione di guerra per patte dei Borboni al Re 
di Napoli Dunque l Imperatore ha mancato mi suoi do- 
veri, perche lasciò la liberi è ai Borboni di attaccare il 
Re di Napoli per terra , ben lungi che abbia dichiarato 
di volerlo sostenerci Ecco il sillogismo di Murat , sillo- 
gismo egualmente vizioso nel supposto caso ancora che 
V Austria aveste fatto sentire ai Boi boni t che non avt eb- 
be presa parte , ove colessero far la guetra a Murat per 
mare, mentre in allora, resfavano interamente disponi- 
bili le forze Napoletane onde difendere le Coste ed i 
Confini del Regno con li Stati Pontificii. Se ciò è tutto. 
L' Austria ha un secondo delitto a parere di Murat , quel, 
lo che Ella ebbe protestato , che riguarderebbe come un 
atto ostile la qualunque tua mossa oltre le proprie fr au- 
tiere . Ma da quando in poi si e riguardato come , uu 
testimonio di amicizia quello di entrare nel? altrui Cats 
senza permesso del Padrone , e segnatamente senza che per 
anco emergesse alcun plausibile motivo per entrarvi , e 
moJto meno uno di quelli supposti da Murai, cioè che 
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Tante infrazioni «1 trattato dell' n.gennajo , tanti 
contrassegni d' indifferenza , o d' inimicizia , e un gran 
numero di passi che ferivano il Re , dovettero persua- 
derlo che l'Austria aveva decita la 9ua roina . S M. 
fece domandare delle spiegazioni per il mezzo del suo 
ministro a Vienna; e er ogni risposa si annunziò che 
farebbero stati inviari cento mila uomini contro il Re, 
fc oltrepassasse le sue frontiere dalla parte di Terraci- 
na, ed era da quella parte intanto che gli Stati del Re 
erano minacciati, il che valeva 1# stesso che dire che 
il Re doveva attendere pazientemente quanto si esegui- 
va contro di lui senza che per la difesa de' suoi Stati 
egli fosse padrone delle precauzioni necessarie. (/*) 

Tal* era lo stato delle cose, allorché 1 1 ritorno dell* 
Imperatore Napoleone in Francia diè luogo ad atti per 
li quali tutte le Potenze mostravano di rinnovare Pan* 
tica coalizione contro la Francia, fn tali circostante 
il Re si credette autorizzato a ripigliare le posizioni 
che occupava alla fine dell'ultima guerra, in virtù di 
una convenzione formale , e dalla quale non st era al- 
lontanato che per aggiustamenti di pura convenienza 
co' Generali delle Potenze alleare. Questa convenzione 



un'armata dei Borboni fosse al momento di attaccarla 
sugli Stati Romani con uno sbarco, essendo noto notis- 
simo* ike questi è un mero sogno ? D'altronde era ma» 
turale, chx- l Austr ia facesse questa dichiarazione , t 9 El- 
la non poteva non conoscere , che le direzioni dt Murat 
avevano tutto il carattere di voler egli intraprendere 
una invasione sugli Stati d:t Papa , che non potevano 
estere salvati che dalla di lei protezione. 

( f ) Ecco un argomento non meno retto del prece- 
dente . „ V Austria interpone i tuoi ufficj al Congresso 
„ perchè Murtt non ritorni Murat: t Austria dichiara 
„ che non permette passaggio a chi volesse fargli la guer- 
^ ra . Dunque V Austria aveva decisa la rovina di ;W«- 
v rat . 9 La minaccia poi dei Borboni a Terraciua si 
ravvisa un secondo segno , mentre la Francia e la Spa- 
gna non avevano alcuna flotta a quella volta , nè V un* 
uè T *Urà avevano dichiarata guerra al Re di Napoli* « 
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aveva conservata tutta la sua forza, poiché non era sta- 
ta conchiusa alcuna convenzione contraria . S. M. risol- 
vette in conseguenza di far avanzare una parte della 
sua armata, e portarsi alla testa di tre divisioni sulla 
linea del Panaro e del Reno, occupando le Legazioni , 
sulle quali ella conservava tutti i suoi dirmi fino alla 
pace generale, giusta la convinzione militare sottoscrit- 
ta da* generali Nugent e Livroo . g) 

Ivi S. iVT. si lusingava di ricevere da Vienna assi- 
curazioni positive sulla continuazione della buona ami- 
cizia che univa ì Sovrani d* Austria , e di Napoli , aven- 
do usata attenzione di proibire alle sue truppe dì co- 
minciare le ostilità, e di annunziare a Vienna l'oggetto 
del suo movimento. Nel medesimo tempo faceva egli 
dire le assicurazioni più positive della sua amicizia al 
Papa , a S. A. il Granduca di Toscana . La sua guardia 
aveva il diritto di passare per gli Stati Romani , giusta 



(g) Anche qui il Signor Murat fa un curiosissimo 
raziocinio . Ejlì dice „ Napoleone giunse di nuovo in 
„ Francia , e sembra che gli Alleati vogliano rinnovare 
9 , la loro coalizione contro la sua lenona . Perciò in 
n debbo occupare i Paesi , che occupavo prima che ter* 
„ minasse f ultima guerra . „ Lascio decidere a chicche** 
ita , se V argomento d l Re non debbi invece spiegarsi nei 
seguenti termini* „ Napoleone ritornò in Francia, ed io 
y 9 mi sono proposto di aca escere t miei mezzi per soe- 
„ correrlo, Dunqw lasciatemi occupare, e quando non 
yy lo permettiate , occuperò co» la forza la Toscana , e 
„ le Legazioni, „ Rifatti la missione del Generate Beau- 
fremont in cerca di Bonaparte , e la dichiarazioae fatta 
alla ( arte di Roma del passaggio di due divisioni per 
gli Stati Romani, provano, che la spiegazione è ce ria- 
mente la più giusta % riflettendo segnatamente che le con. 
venzioni seguite col Signor Murat non furono già di me* 
ro complimento come egli suppone, ma tale a >zi vhe no 
anco gli accordarono il diritto alla provisvria occupa* 
zione delle Marche i quelle Convenzioni che non lascia- 
vano conseguentemente luogo ad alcuna pretesa malgrado 
qualsiasi circostanza. 
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la ti serba espressa che n' era stata fatta, come neces- 
saria a servire di comunicazione coli' armata nelle Mar- 
che, ed ella non avrebbe penetrato in Toscana , senza 
la presenza dì un corpo austriaco, che il Re nella tua 
marcia sul Panaro non poteva lasciare su i fianchi. (A) 

I posti avanzati Austriaci evacuarono il Territorio 
della Cattolica a Cesena senza tirare un colpo solo . Ma 
sotto le mura di quella città la vanguardia Napoletana 
fii ricevuta a colpi di fucile. L' azione che s* impegnò 
non fu lunga, il nemico fu rovesciato in un* istante , c 
alcuni minuti appresso fu ristretto nella citrà per la me- 
novra che il tenente generale Carascosa aveva ordinata 
al maresciallo di campo Pepe, per circondare la post* 
zione della sinistra. Il colonnello Gavenda e alcuni us- 
seri non si salvarono che abbandonando i loro cavalli , 
• saltando sopra 1? mura. 

Allora ogni illusione, ogni speranza di conservar 
la pace disparvero *, l'Austria aveva lacerato il trattato 
di alleanza dell' il. gennajo. Il Re continuò la sua 
marcia, egli entrò nel £. Aprile in Bologna che fu eva- 
cuata dal nemico : alcuni colpi di sciabla furono alter- 
nari sul Reto tra gli ussari ungaresi , ed i primi pic- 
chetti della vangutrdia Napoletana. Nella mattina se- 
guente la divisione Carascosa proseguì il suo movimen- 
to su Castelfranco, quella del tenente generale d' Am« 
brosi ) lo rimpiazzò in Bologna i <\uc la del tenente ge- 
nerale Lecchi si trovava ancora in Faenza , e aveva 

■ , 

(h) Murai nel giorno trenta Marzo attacca improv- 
visamente i posti Austriaci a Cesena, e senza alcuna 
preventiva dtekiar azione , ed anzi mentre reiterava a 
Vienna proteste di lealtà , di attaccamento i e poi dice , 
che si lusingava in contracambio di ricevere assicurazio- 
ni positive dell' Imperatore sulla continuazione della sua 
buona amicizia verso di lui . Può immaginarsi una te» 
meri tè più temeraria della temerità del nostro Sovra* 
no f Eppure è coìt: si esiterebbe di credere una perfidia 
pazza cotanto , cotanto ri ottante , quando non ti sapes- 
se , che il Re di Napoli dalli 22. Aprile 1815. è Gioac- 
chino Mura* Francese . 
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marcisco per gli Abruzzi senza' fermarsi un sol giorno. 
La guardia marciava sopra Firenze, e doveva rendersi 
in Bologna per essere al centro di tutti i movimenti del 
Re. Giunto alla Samoggia il tenente generale Caraccosa 
attaccò la retroguardia nemica, e la discac iò da tutte le 
sue posizioni , fu essa respinta dietro il Panaro . LI Re giun 
se ; riconobbe quel fiume ; fece le *ue disposizioni di attacco 
e fu impegnata 1' azione . Quel fiume fu passato a guado 
dal tenente generale Carascosa avanti Castelfranco, e a 
Spilimberto dal general Pepe . Il maresciallo di campo 
de Gennaro ebbe V ordine di marciare a dirittura per il 
ponte, e il maresciallo di campo Filangieri era alla te- 
sta del terzo reggimento de* cavallegg eri , pronto a sboc- 
care quando si sarebbe preso il ponte . Il tenente gene- 
rale Caraseosa, dopo aver passato il fiume, fermò le 
sue truppe, e manovri sul nemico che difendeva il pun- 
te , in modo di farglielo abbandonare, minacciando il 
suo fianco; ma il nemico ricevette molti attacchi al co- 
verto de' suoi trinceramenti . Allora il tenente genera- 
le Larascosa si decise a farlo prendere colla bajonetta , 
fu battuto il passo di carica , e la posizione fu presa . 
Tra questo mentre il maresciallo di campo Pepe era 
passato a Spilimberto , e cacciava il nemico d* innanzi 
a lui: allora le barcate dei ponte furono tolte via, e 
il maresciallo di campo Filangeri sboccò alla testa d ella 
•ua cavalleria sul nemico , eh' egli rovesciò emise nel più 
gran disordine. Egli ricevette molte ferire combattendo 
valorosamente. Allora la ritirata del nemico fu genera In 
su tutti i punti: egli fu disperso, e la notte impedì di 
raccogliere i fuggitivi , e gli smarriti . Il Re enrrò alle 
9. della sera in Modena . Il nemico *i affrettò di rigua- 
dagnate U. sua testa di ponte di Borgoforte . Dopo di 
aver eseguito per il momento le sue intenzioni sopra 
quel punto. 11 Re si portò nella mattina seguente a 
Cento, ove avea fatta venire la divisione d Ambro- 
sio, e la mise in moto per la direzione di Ferrara . 
Ella si riposò nel giorno stesso a Mirabella . Nelh mat- 
tina seguente furono stabiliti due ponti a Poreotco e Vi- 
garano. 11 nemico fu attaccato, e tutti i suoi poni re- 
spìnti nella cittadella. Quella guarnigione fu o^ervata 
da alcuni battaglioni, e il Re si avvicinò al campo trin- 
cerato di Occhiobello , coli' intenzione di riconoscerlo . 



il n mico fu rigettato oltre la sua testa di ponte . La 
divisione d' Ambrosio prese posizione a Casaglia . Il Rt 
aveva intenzione vii fare attaccare quei trinceramenti 
nella mattina; ma il generale ne nico , che ricevette rin- 
forzi considerevoli nel corso della notte , pre«e !' offen- 
«va; attaccò a parecchie riprese nella mattina il gene- 
ral d' Ambrosio . 

Fu egli costantemente respinto, e Iaf-«ò il campo 
di battaglia coperto de 1 suoi morti: rinnovò egli i suoi 
attacchi nella sera; nuovi successi per noi; egli f u nuo- 
vamente respinto e rattenuto . Il Re che vedeva che il 
nemico riceveva in ogni momento rinforzi , ordinò al 
general <T Ambrosio di mettersi sulla difensiva , e di li- 
mitarsi ad o*s»rvare il ponte , ed a far argine a tutte 
le sortite. 11 Re partì per Bologna. 

Intanto la divisione Lecchi erasi recata sopra Cento 
per ivi servire di riserva secondo i bisogni ai generali 
Carascosa , e d' Ambrosio , e sopratutto per osservare le 
strade di Mantova da Mirandola • Occupava egli i pun- 
ti di Finale, e di Bondena . La guardia che nel piano gè- 
aerale d' operazione doveva essere a Bologna per soste- 
nere la riserva di tutti i corpi secondo i bisogni , era ri- 
tenuta in Toscana da un corpo Austriaco. 

Il Re restò solo a Bologna per sei giorni , senza un 
sol uomo di guardia. Qjal maggior prova potrebbe dar- 
ai di una mutua fiducia tra il Re ed i bravi Bolognesi? 
Intanto il general Carascosa avea ricevuto l'ordine di 
fare riconoscere Reggio, Carpi e Guastalla . Occupò egli 
idue primi siti . Il generale Nugent che erasi recato so- 
pra Firenze fu obbligato a mettersi in posizione dietro 
Pisteja , per non avere nulla a temere dalla parte di 
Modena . il generale in capo Austriaco che aveva visto 
il Re sopra Occhiobello , e che avea ogni ragione di te- 
mere un successo su quél punto, fece sbucare da Man- 
tova per Borgoforte il general Bianchi alla testa di for- 
ze considerabili , fece attaccare un battaglione, che era 
a Carpi , e marciò sopra Modena mentrechè il generale 
Sreta uni marciava da S. Benedetto sopra Mirandola e 
Rondeno per forzare il general d' Ambrosio ad allenta* 
narsi da Occhiobello . Allora il generale Carascosa at- 
taccò il general Bianchi sulla strada di Carpi, lo fer r ò 
dopo avergli fatto il più gran male, e prese posizione 
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sulla Secchia *, nel tempo stesso il general Lecchi reca- 
vasi da Finale sopra Mirandola che fu presa d'assalto: 
le truppe del generale Stefanini furono sbaragliate e git- 
tate parte sol Revere, e parte sopra S. Benedetto. Un 
capitano e quasi tutta la sua compagnia furono fatti pri- 
gionieri . Avendo così paralizzato i progetti del nemico» 
il general Lecchi andò a riprendere la sua posizione a 
Cento , occupando sempre Finale e Bomieno , ed il ge- 
nerale Caccosa quella del Panaro . Allora il general» 
Rekant riceveva ogni giorno ad Occhiobello rinforzi 
considerabili , e faceva rinnovare le sue sortite da trup- 
pe fresche. Furono esse se opre rispinte con i più gran- 
di successi: il Re ebbe nèl tempo stesso avviso, che il 
nemico si rinforzava consideiabilmente a Comacchio sul 
basso Po. Il generale d'Ambrosio dovè ritirarsi a Ma- 
la borgo . Tale era la posizione del nemico il Era 
arrivato il momento in cui il Re doveva prendere un 
partito . Rinforzi considerabili arrivavano da tutte le 
parti a) nemico . Lord Bcnrink faceva dichiaiare al Re, 
che poteva egli attirare sopra di lui le forze Inglesi , 
ed erano annunziate delle spedizioni marittime contro il 
regno (i) . 



(i) Murai ha fatta fin qui /' enumerazione dei suoi 
trionfi dalli 30. Ma>zo alti 14. Aprile con la maggiore 
sincerità , vale a dire eoa quella sincerità , che può usa- 
re un Francese t il quale avendo guadagnato terreno per 
v* moment*, perchè non v' erano forze Austriache f che 
potessero disputargli il passo, trovasi bea to>to obbliga- 
to a fuggire , perche una parte di queste forze venne 
ad incontrarlo . Ma quale di grazia è il risultilo di 
tanti prodigiosi successi, quindici giorni dopo, due 
nel 30. di Aprtleì E' superflui il dettaglio. „ the Mm~ 
„ rat battuto , scacciato u tir ir a su tutti i punti, ab* 
n bandonando a gran passi Modena , Ferrara , e bolo» 
„ gnu, la Toscana, e la Romagna. „ Tale è lo s ato po- 
sitivo delle cose , e tale e la risposta, che pub darsi a 
questa prolittissima diceria del nostro Saltimbanco co* 
ronato . E come non chiamarlo tale, con tutta ragione , 
se a fronte della condotta militare noi daremo pur ats* 
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Il Re avrebbe potato conservare ancora la linea de} 
Panaro ed il Ponte del Rene sopra Malalbergo, ma do- 



rft* uh occhiata atta di lui condotta politica ? Cominciò 
dal dire nei suoi Proclami Murai , € he i destini delÙ 
Italia dallo Stretto di Scilla fino alle Alpi eraoo coni* 
fiuti , e che portava la libertà , /' indipendenza , la fe- 
iicità ai Popoli con le sue armate invincibili , che t Ita- 
lia non aveva già più duopo, che di una Costituzione di 
un Governo nazionale i cominciò in una parola dal di- 
fhiarsi onnipotente , Ma 24. ore dopo sparge Murat una 
supplica circolare col mezzo dei suoi Ministri, con cui 
domanda ai bravi Italiani veri amici della patria , del- 
ia gloria , de IV onore nazionale armi , uomini , denari , 0 
bagagli , appunto per assicurare da loro sorte , e fa dì 
più scrivere tutte le penne dei Ciarlatani, e perfino di 
gualche vecchia sguajata , onde cantare il suo valore , le 
sue virtù, il suo nome , e perchè i Mariti , le Spose , i 
Figli 1 le Vergini , tutti in somma dal primo fino ali 1 ul- 
timo concorrino con le armi , coi consigli , con (* esempio 
ad assisterlo nella grande , sacra sua impresa . Inoltre non 
risparmia Murat alcuna impostura per dare ad intende* 
re , che /' Inghilterra era consenziente sulle sue mosse , e 
su i suoi progetti, e mentre mostra a quest 1 oggetto un 
Napoletano vestito con V uniforme da Colonnello Inglese al 
di lui fianco nel Teatro di Bologna , dice ali 1 orecchio dei 
pochi suoi Partigiani , Ho un trattato segreto con gV In- 
„ glesi , ma per ora è d* uopo di non farlo conoscere , 
„ Lord-Bentinch mi seconderà onde possa seguire la mia 
„ unione con Napoleone per la parte di Genova , Tutto 
„ è combinato , e si puh dire anche tutto , in modo pera 
„ che non si creda partita la cosa dalla mia bocca . „ 
Finalmente Murat dichiara in Modena , ed in Ferrara , 
f he entro il giorno 12. sarà con 30,000. uomini sulla li- 
nea dell' Adige e con 25.000. verso Piacenza accompa- 
gnati da un parco di 8#. pezzi, ed il giorno 14. prende 
sutte le disposizioni per eseguire una precipitosa fuga 
dalle tre Legazioni , e dalla Toscana ♦ Questa è la sto- 
ria , ed una storia, non che può soffrii e alcuna ecce- 
zione • 
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vendo tutte temere dalle operazioni simultanee da Co- 
rnacchie), c da Borgoforte, e dal campo trincerato da 
Occhiobello , e volendo 9opratutto evitare di dare all' 
Inghilterra alcun pretesto di rottura, il Re risolvette dì 
manovrare sul Basso Po, onde riconcentrare le sue trup^ 
pe, e coprire Ancona. In conseguenza i tenenti gene- 
rali Carascosa e Lecchi ricevettero P ordine di abban- 
donare il le lo.o posizioni, e di concentrarsi a Bo- 
logna: il generale d* Ambiosio marciò sopra Budrio e 
Medicina , tenendo una brigata in osservazione ad Ar- 
genta sulla strada di Ferrara, Forlì, e Ravenna. 11 
nemico avendo voluto jeri tentare di .prendere il ponte 
del Reno, fu ricevuto dal primo, e dal quinto reggi- 
mento di fanteria di linea che lo respinsero a parecchie 
miglia, dopo avergli fatto provare una perdita consid e- 
rabile. La notte mise fine al combatti nento . No» a veto * 
mo alcuni morti , ed una cinquantina di feriti . Il ne- 
mico non è ancora comparso nella direzione di Cento t 
di Malabergo ; tutto induce a credere che tgh manovra 
sul Basso Pò, ed altronde il Re flan ha un momento da 
perdere per recarsi sopra Ronco 

La prima divisione sarà questa sera sopra il La mo- 
ne , la seconda a Lugo, e la terza ad Imola sul San- 
terno . 

La guardia real«e ha dovuto cominciare il suo mo- 
violento sopra Rimini dal 15. al *ió. 

Il Re è assolutamente padrone dei movimenti . 

I nostri giovani soldati hanno combattuto come ve- 
terani; in tutti gli affali hanno eglino mostratala mag- 
giore bravura . La Nazione Napoletana deve esser su- 
perba d' avere cosi bravi figli .11 rie è incantato iella 
bella condotta dei generali ed utiziali . (/j il Re si al- 
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(1) Qui Murai chiama />< odi , e valorose le sue trup- 
pe , e non a tatto . Si sà che la maggior parte dell' Ar- 
mata Napoletana è composta di soldati , di uffizioli in- 
telligenti , e di coraggiosi B ed espetti Generali . iSelC azio- 
ne di Reggio seguita U 7. Marzo del 1814.1 Sapulet Jui 
combatterono con la più distinta bravura , comunque 
entrassero tu battaglia contro le intenzioni del Re, cui 
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lontana con pena dal dipartimento del Reno, i cai ge- 
nerosi abitanti hanno ricevuto i suoi soldati cone fra- 
telli, come liberatori. Meritano essi U sorte la più te- 
lke . (w) Tutti gli u tizia li italiani che avevano potuto 



Generali Carascosa , Pepe , e Majon mostrarono la più 
brillante intrepidezza . (.osi nella tacce stiva azione pel 
passaggio del laro si segnalarono egualmente li tre Bat- 
taglioni , che vi presero, parte, e finterò corpo d % Ar- 
mata , che segà il corpo di Nugent fino al Borgo San Don- 
nitso ardeva di sdegno, perche il Re non permise loro di 
entrare in Battaglia al Ponte Sera . Ma in allora ì sol- 
dati erano persuasi di trovarti in campagna per la mi- 
gliore di tutte le Cause per combattere i Francesi, ed 
agivano caldi di un sentimento , che non poteva a meno 
di muovere fino air ultimo il loro coraggio , le Uro for- 
ze ad una qualunque impresa. Furono peto etti bastan- 
temente istrutti di poscia del vero motivo , per cui 
tat tenne una condotta militare la più letta , la più 
inconcludente f la più indecita , e comprendono oggidì 
pure , che la guerra mossa dal Re alla Casa d y Austria 
non ebbe altro motivo . e non ha altro scopo che di ser- 
vire ai progetti di Napoleone , e di concorrere a sotto- 
mettere nuovamente l Italia al di lui giogo desolante , 
ed a quello dei Francesi . Ora la causa per la quale at- 
tualmente ì Napoletani si trovano in campagna e una 
Causa del tutto contraria alla precedente , e tale anzi 
che non può a meno di riesci re la più odiosa al cuore 
di un Napoletana , che nutra sentimenti d'onore y chi 
sia amico della tua Patria e delV Italia . Quindi il Sol- 
dato quantunque vaiol ato al pari di prima , ricusa in 
adetto di battersi , o si batte senza persuasione . e di 
conseguenza con una freddezza tale che non oppone che 
una debole resistenza , Nacque da ciò che gli Austriaci 
ebbero ed hanno a combattere un* Armata , che non è 
più quella dell'anno scorso, perche la perfidia del loro 
Re fece sì , che senza eambiare natura , cambiaste il sol- 
dato la volontà di mostrarsi , e di essere veramente 
saldai o . 

(n>) Murat parla nuovamente sebi r ene in diversi ter- 
mini , delC attaccamento , che mosti arono i Bolognesi 
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arrrrarsi all' ordine della partenza per la Germania , 
tanno preso le armi , hanno formato un battaglione che 
fa il servizio preaso S. M. , fino a che non si possano 
impiegare ne* reggimenti . («) Rap orti articolati dei 
generali che comandano le divisioni fanno conoscere in , 



verso la di lui persona H intendendo di far credete , che 
lo abbiano riguardato come il loro liberatore . Questa è 
una delle tante sanfaronate del Stg. Murat . Tutte le 
saggie ed oneste persone di B i fogna si mostrarono Con- 
vinte per una patte che Murat subirebbe la stessa sor- 
te dei Giganti , i quali mossero la guerra a Giove , t 
per fare un p ù giusto paragone della Rana di Esopo» 
che voleva trasformarsi in Bue, non che sdegnata per 
r alto del linguaggio vile ed ingrato, che ti pei mise di 
tenere verso un bòvrano tanto benemerito , tanto grande , 
tanto generoso in faccia al? Europa , V imperatore d* Au* 
stria . D'altronde quelli che si dichiararono del di lui 
partito furono così pochi, che sì enumerano a Bologna 
con fatica , e di più si contano fra di essi alcuni esseri 
screditati , prónti a pronunciarsi oggi Austriaci, doma- 
ni f rancesi , V altro di Maomettani , ed alcuni altri che 
furono condotti in ballo dalle cabale e dalle menzogne 
degli Emmissarj di S. M. , li quali detestano in addos- 
so cordialtsstm mente il Signor Gioacchino . 

(n) Exco in sostanza un elogio di Murat agli Uffi- 
zioli Italiani , che hat.no preso le armi Sótto le sue ban- 
diere . Disgraziati ! Essi si disonorarono per sempre , se 
mentre avevano data la loro pax ola alla Casa a* Austria , 
se mentre ricevettero , e ricevevano da essa il soldo con 
non altro obbligo ehe di essere tranquilli e fedeli , se 
mentre godevano di tutti gli onori propri' del loro ran- 
go , e dovevano esser chiamati sotto un Vessillo glorioso 
e potente , si abbandonarono ad una turpe diserzione , che 
gli ha equiparati ai Francesi % e che togliendo loro qua- 
lunque carattere militare , gli ha trasfot moti in altret- 
tanti faziosi e ribelli sotto il comando di un uomo* che 
non può lasciare ad essi altro compenso , che quello del- 
la pubblica esecrazione, e delle lagrime più amare delU 
loro famiglie . 
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un modo particolare 1 nomi di tanti oravi cha ai sonò 
distinti, e de' quali parecchi hanao ricevuto ricOtnpcn* 
sa della loto beila condotta . (») 

. . • V. 

NAPOLETANI 

§. 1, -À,nche una volta io mi allontano da voi, per 
andare a combattere. I vostri interessi, e la vostra glo- 
ria lo esigono? potrei bilanciare Un momentg? Un crac* 
tato solenne, che il sangue Napoletano avea sigillato, 
vi garantiva vantaggi preziosi, m* ossei varo scrupolo* 
sa avente da noi, si calpesta d)all' Austria, che ne ha 
raccolto il frutto. 11 vostro Rt non deve soffrire, nè 
voi soffrire dovete, che vi si oltraggi, e che si tenti di 
indebolirci con toglierci c ò che è nostro per le conven* 
7'oni più sacre. Noi abbiamo dunque de* diritti a di- 
fendere, ed ottanta mila bravi Napoletani sapranno fan» 
li rispettare * 

$• 2> Mentre perè i vostri interessi , e la dignità 
vostra rendono per tal moda inevitabile la guerra , la 
gloria schiude d' innanzi a voi la più brillante carriera 
che si offrisse mai al coraggio d'una nazione generosa 4 

L Italia oppressa vi chiama a vendicare i suoi torci» 

« « 

■ • 

i ■ ■ » — ■ ■ » i - i n 

(o) Così i Napoletani fossero stati condotti in cani* 
fiagna per un» giusta causa , che la Imo condotta sa* 
ret.be stata veramente bella. Ma il momento non è leu* 
tana . Essi giustificheranno a tutto il Mudo cho sarà** 
uo bravi e degni del nome italiano , quando non saranno 
più condannati di servire al capendo di un Re , che 
profuse il loro sangue, e sagrtficò i toro interest i alla 
perfidia ed alf egoismo di uhi» straniero divenuto P Esse- 
te il più odioso di tutta la terra , * Bo-naparte . Costèi 
in lspagna y in Ge> mania , ed in tiuss>a non si batter ano 
i Nttpoittaui , che per secondare e sostenere i progetti 
ambiziosi di Napoleone , ed oggidì pure stino trascinati 
alta guerra per la stessa causa . 
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a rasciugare t suoi pianti , a combattere per lei , per Ut 

sua indipendenza, ed il nome Napolitano può farsi im- 
mortale colla liberazione d 1 Italia . A speme fi nobile 
turca è già in mossa 1' armata , e tutta marcia con bollen- 
te entusiasmo alla difesa di provincie divenute Napole- 
tane , ad al soccorso della patria comune . 

§- 3. Napoletani, quante Volte le combinazioni po« 
litiche mi trassero con armi straniere in guerre rimote 

10 ebbi da voi le prove le più onorevoli , e commoven- 
ti tei vostro attaccamento, e della fedeltà vostra » Qua- 

11 ron debbo attenderne oggi, che marcio per la prima 
vol:a con un' Armata sola Napoletana pe' vostri inte- 
rest! , per la vostra gloria , e per l' indipendenza della 
nazione Italiana, di cui fate parte? Lascio in mezzo a 
Voi la Regina, ed i miei figli » E' questo un deposito» 
che affido al vostro amore . V hanno eglino diritto al 
pari di me , giacché la loro esistenza è al pari della 
mia, consecrata alla vostra grandezza , ed alla felicità 
vostra . La guerra , in cui siamo impegnati contro di 
una potenza tutta continentale , non espone le nostre 
coste ad insulto alcuno, ma se venissero minacciate an- 
cori , io ne sarei senza inquietezza » Cinquantamila uo- 
mini di brave truppe civiche, che le difesero per ben 
sei anni, e ventimila di truppe di linea, che lascio nel 
regso npn sarebbono essi bastanti a preservarle da ogni 
pencolo nell* interno? Intanto l'ordine e la tranquilli- 
tà continueranno a regnare, l'amministrazione seguir!, 
pacifica «ente il suo cor.«o ordinario, ed una vigorosa 
gioventù si disporrà per venire a dividere, se bisogni, 
i trofei d' un armata coperta di gloria . Felice il gior- 
ne, in cui la pace rendendomi in mezzo di voi mi da- 
rà campo di consecrare ogni mia cura a ] bel regno di 
Napoli, ed al vantaggio de' miei figli i buoni, e bravi 
Napolitani . 

Dal Quartiere generale di Cesena la mattina del 
Marzo 181$» 

Gioacchino Napoleone 
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Firenze 16. Mag«io 1815. 

• • • 

1 

. Amico Capissimo 

V 

Jl 01 parete ora persuado, che vi ho predetta una 
grande verità, orando vi di«st nella mia d eli i 19. Lu- 
glio anno* «corso , che V Eroe teli' Italia fornirebbe era 
non molto nuova mar» ria alle no-tre penne, e ebe si 
abbandonerebbe ben presto ai più concludenti ecces* di 
perfidia e di malafede. Olfatti la vostra lettera delitti, 
corrente , di cui vi ringrazio molto e poi molto , erme 
la presente, che vi dirigo in risposta , ne somministri le 
prove, tanto per Tuna , quanto per l'altra parte. 

Tutto maturando, tutto calcolando peiò profonda- 
mente, io trovo che il 9alro mortale, cui si è ultima- 
mente abbandonato Murat , quanto dk luminosamente a 
conoscere, che la CHU«a di Napoleone fu sempre la mu 
cara al suo cuore , quella cui dedicò in ogni tempr i 
suoi pensieri , e le sue cure, come vi dissi in pas«a:o , 
altrettanto giustifica eh' egli agì questa volta con la so- 
la sua re*ta , ch'egli, vale a dire, pte^e il disp<mo 
partito di muovere la guerra all' Austria senza inteili- 
gcaza dei Cognato, con la stolta persuasione di poter- 
gli così apportare un soccorso, che non ammettesse di- 
laziona . 

Oltre i molti estremi, chea sostegno di questa ma*- 
sima ci fornisce la serie dei Docu menti uniti alla vo- 
stra delli 3, corrente , troveremo on fon-lamento il più 
valido nel discorso , che Murat fece alle ore 6. anteme-^ 
ridiane del giorno 28. Marzo in un Consenso composto 
di sol» quattro de' suoi Satelliti togati , non che del Ca- 
po dello Stato-Maggiore Vi illet , e di due Generali . Ec- 
colo covato fra le caite della Cu ncellerh , che restò ab- 
bandonata , quando i Generali Pepe e. Carascosa furono 
sorpresi a i'esaro da un Distaccamento di 18. Ussari , 
che attraversò in mezzo ad un Battaglione di 400. de' 
loro soldat». Io ve lo riporto per eutratco , non omet- 
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tendo the V intestatura , e traducendolo , e trascriven- 
dolo fedelmente di parola in parola dalP originale. 

„ lo conosco tutte le fila della iivolu2ione ordita 
„ da Napoleone in Francia , perchè ne fui informato 
„ fino da' fiuoi primordi , perchè vi conterai anzi, per 
M quanto mi è ataro possibile, fe' nfallibile che la mag- 
„ gìor parte de' Marescialli , dei Generali, degli Urn*- 
„ ciali francesi diedero la loro parola d' ouoie di met- 
„ tere V Armata sotto le di lui bandiere , ed è pur' in- 
„ fallibile eh' essi la mantennero , poiché mio Cognate 
„ entrò in Lione , e siede fino del giorno 20. sul su'» 
„ trono in Parigi senza aver sparato un fucile , senza 
„ aver versata una goccia di sa ngue . La notizia mi 
„ giunse non è un' ora , e scommetto che fra dieo gior. 

ni i Francesi tutti avranno alzata la coccarda trito» 
„ lore, e che tutti prenderanno le atmi per la causa di 
„ Napoleone . Ora il momento non può esser più op- 
„ portuno per apportargli un soccorso , per proteggerei 
„ di lui sforzi, attaccando IO prò vvisan ente l'Austria, 
„ che ha la sua Armata assai deh le in Italia, e che 
M le sue truppe di rinforzo sono lontane. Di fatti posso 
„ contare in dodici giorni di trovarmi a Piacenza , ed 
_ in quindici a M ilano . E' vero che le Piazze di JVfan- 
n tova , di Legnago , e le altre della Lombardia e del 
„ Veneziano presentano un 1 appoggio agli Augnaci , ma 
n ciò non importa. Aviò guadagnato già molto, se i! 
„ fuoco della libeità abbia mossi , abbia esaltati gli spi- 
n riti, e se generale sarà la rivoluzione nella Toscana f 
„ ncgl' Stati del Papa , e negli altri patsi occupati dal - 
n le mie Truppa . D' ahionde mi troverò in una posi- 
„ zione la più p opizia, onde propagare lo stesso fuoco 
„ sul Genovesato , e sul Piemonte, ed attrarre ai miei 
£ vessilli segnatamente le truppe del Re di Sardegna, 
„ che sono animate de Ila miglior disposizione , giusta 

gli ultimi rapporti ricevuti , e che anelano al rromen- 
„ to di mostrars» egualmente brave delle Truppe fran- 
„ cesi, (a) Com Ij mia comunicazione con Napoleone e 



(a) Eceo u*>a delle tante ff (tettate imposture del Si* 
gnor Mu at , che vorrebbe pure che gV italiani fossrro 
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^ con la Francia si renderà la più facile, sé non tit* 

„ derà egli un' istante di spedire un grosso corpo di ar* 

x mata, tostochè conosca il piano de* miei movimenti . 

* Frattanto io ritengo di spedire sul punto il Corriere» 

* alla volta di Parigi, onde ne sia informato, e due 
„ giorni dopo di portate avanti le mie Truppe . Gli Au* 
„' striaci dovranno far largo, attesa la superiorità delle 
„ forze Napoletane, ed io porrò in opera tUtt' i mezzi 
„ per condurre i Bolognesi principalmente a pronun- 

ciarsi , battendo insieme una marcia forzosa , onde 
apportarmi al più presto sul Taro» Probabilmente si 
impegnerà una qualche azione sotto Ferrara, alla Sec« 
" chia, ed a Cornacchie* Tanto meglio. Vincerò certa- 
mi mente, e ciò mentre porterà il terrore negli Austria- 
ci , la di cui viltà abbiamo sì di sovente sperimenta- 
„ tata, {b) infonderà ad un tempo il maggior coraggio 

* ne* Soldati alle più ardite imprese, e la più decisa 
„ confidenza nei Popoli per secondare i miei progetti, 
9 per abbandonarsi ciecamente alle mie direzioni . L* Au- 
n stria che tanto conosco, che tanto è facile ad essere 
- sorpresa (c) resterà senza dubbio stordita ali* annun- 



franasi , di lui pari . Le Brave Truppe Piemontesi mo- 
strarono il pià deciso attaccamento alla Causa del loro 
Re , la pià decisa smania di battersi coi ribelli dopo il 
ritorno di Bonoparte in Francia, 

(b) // linguaggio è proprio di un Francese ignorante 
buffone e presentuoso . Le truppe Austriache si sono sem- 
pre segnalate pel loro valore, pel loro coraggio, ed il 
Sig. Murat ne ha oggidì P esperienza a suo scherno ed 
a suo costo • 

(c) E certo , che il Sig. Gioacchino si lusingò dt 
poter sorprendere la Casa a" Austria , la quale non ave- 
va alcuna ragione di stare in guardia appunto perchè 
conosceva bastantemente le proprie forze in Italia , quel- 
le No fole tane, non che f ottimo spirito dei Popoligli* 
potev i forse dubita e , che Murat no» sarebbe cotanto 
pozzo di muovere il primo ed improvvisamente la guer- 
ra \ ma giammai ha dubitato di n< n doverlo temere , t 
che qualunque potesse essere il partito disperatissimo, 
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^ «io de* mitei movimenti Ella calcolerà tosto le con- 
seguenze di questo colpo inaspettato , le quali sj rav- 
„ vaeranno tanto più fatali dal di Iti Gabinetto , quan- 
„ tochè conviene che ìa maggior parte delle farse della 
w Monarchia marcino indi latamente sulla linea del 8c 



cui fosse egli per abbandonarsi , eseguirebbe tutto al più 
una momentanea invasione nelle Legazioni e nella Tosca' 
na per esserne tosto 'cacciato , e per diventare fra un 
paio di mesi Murai dei \ 2&9 • £ c oa avvenne . V Austri* 
fu informata delie misure , che prendeva Murat alla 
guerra, delle intenzioni , che aveva manifestare dopo la 
comparsa di Bou.iparte in Francia, e V Austria seguitò 
a tenere la sua condotta generosa t leale a Vienna ver- 
se Murat 9 nel mentre che diede le necessarie disposizioni 
in Italia eoo la maggior quiete, appostando le sue Trup* 
pe sulla linea del Pò e delt Adige , e lasciando la 7«- 
seana e la Romagna nello stato limitatissimo di Jorza , 
in cui si trovavano . il 30. Marzo Murat attacca alla 
Cattolica , ; post ì- Austriaci si ritirano* si uniscono con 
le oltre truppe qua e la sparse , e battendosi valorosa- 
mente apiando n ano Bologna e Modena prendendo u*a fio» 
siziùue , che li metteva io pat fetta comunicazione con 
V Armata principale sotto il comando in capo del Cene* 
raie fr intoni , nel mentre che la Cittadella di Ferrara 
ed t forti di Occhiarlo sul Pò era** guardati a difesi 
da due Corpi in tutta di circa 6coe. uomini , cerne pure 
il Generale Conte Npgent era in Toscana alla tessa del- 
U forte ivi stazionate . Venne attaccato su tutti i punti 
il Sig Murat improvvisamente dal lenente Maresciallo 
Bianchi , dal Tenente Maresciallo Mar , dal Generale 
Conte Nuge'i* , dal Generale Neipergh , ed eccolo rove- 
sciato battuto non che cacciato oltre Pesaro, oltre Fu* 
Itgno , ed ora dopo la disfatta, che riporto nei primi 
drl corrente non è che un fuggiasco , il quale con molta 
difficoltà Moverà accessibile taluna delle porte d*l U*~ 
guo , che di gtù non è più suo. ed ove coi r# a gt on pàtst 
coperto di ot ùroPtio a di vergogna onde premurarsi un 
mezzo, che lo resìituifca per mare alla cara ed odorata 
tata * atrta * '1 t . . ^ ^ f v 
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„ no, e che quelle d'Italia presidiino le Pi?zze forti, 
„ e stazionino nelle Città tutte del Veneziano d\ iU 
„ Lombardia , onde prevenire possibilmente la rivolnzio- 
„ ne. Nè mi sorprenderebbe che I* Austria domandale 
„ una sospensione di armi, o di trattare, onde guada- 
„ gnar tempo, a fronte segnatamente della occupazione 
„ di Milano. Ma la mia politica è conosciuta : ascolre- 
„ rò quanto vogliano dirmi, marciando avanti e gua- 
„ dagnando terreno, nè dò certamente luogo a transa- 
„ zione, senzachè ai aderisca dal canto dell' Austria al 
„ la cessione definitiva in mio favore delle Marche e 
„ delle Legazioni, non che alla occupazione provviso- 
ri tia della Toscana , dei Ducati di Modena , Parma e 
n Piacenza, e di Alessandria fino ali « pace generale, 
„ Ed in tal caso la tregtli con 1' Austria durerà fino a 
9 tanto che Napoleone abbia tatto avanzare ad un pun- 
„ to tale il corpo d' armata destinato alla salvezza dell* 
„ Italia , che la mia unione possa riescire la più pron* 
r ra e la p<ù profìcua , malgrado i rinforzi , che siano 
„ giunti ■) nemico, e dovendo io poi credere che in 
9J questo frattempo le mie Legioni potranno giugnere 

a»li cento mila uomini . Nè avvi dubbio, che piom- 
^ bando in allora addosso agli Austriaci d' accordo con 
9 i Francesi, siano in un mese del tutto perduti ,ech« 

Napoleone in premio Jella mia lealtà , della mia fcr- 

mezza, della mia cooperazione non editerà, che dt- 
m vidiamo fra di noi il dominio dell' Italia , c srituen- 
' do due grand; Regni , il mio aomposto delli Stati Na- 

poletam , Ponrifìcj, Toscani, Estensi, Parmensi e del 

Genovesato, il suo d i tutto il rimanente della Penisola . 
v Io la penso così. E' vero che l'Inghilterra sarà con 

l' Austria, m* le proporrò eccellenti condizioni per la 
n pace, e d' altronde non sò temerla, se le Guardie 
5? Nazionali del mio Regno e delle Marche basteranno 
m a prevenire ogni sbatco, e se le promesse di amici- 
m zia reiterate al Gran Duca Fr rdinando , ed al Papa, 

e le proteste di neutralità , che vado a fargli , tosto- 
„ chè abbia io cominciate le ostilità otterranno lo sco- 
„ po , che mi sone proposto, quello d' i npadronitm i 
„ delle loro truppe, e di metterle in azione a mia di- 
„ fesa . Del resto i mici Emissar) sono di già a Fircn- 
„ ze, * Bologna, a Moiena , a Piacenza, Genova ; Mi- 



> 



■ 



v Imo , Torino , e 1a corrispondenza è assicurata da un 

» eccellente spionaggio . He fatto stampar de* Proc ami 
„ che faranno le veci della più poderosa vanguardia, e 
„ conosca esattissimamente le disposizioni de 1 Popoli, 
„ le forze e le posizioni dei Nemico . In somma non mi 
„ restava , che di dare un cenno , ^ questo cenno è già 
„ dato. Il Generale Carascosa ha ricevuta istruzione di 
„ dichiarare nel giorno 30. che ha l'ordine di avanza- 
„ re, ma senza commettere alcuna ostilità, come al- 
„ tresì di far fuoco , se dopo una tale dichiarazione si 
„ permettino gli Austriaci qualsiasi opposizione. Non 
„ manca di far conoscere lo stato delle cose a Napoli 
„ socto quel punto di vista , che giovi alle mie direzioni 
„ ed ai miei progetti. Ma il Proclama è già in Napoli ,e 
„ sarà pubblicato nel giorno 5., come pronta è uoa Nota 
„ contro l'Austria che farò inserire nel G ornale col det* 
„ t iglio dei successi militari , che avrò riportati tosto- 
„ chèle mie truppe saranno entrate in Piacenza . {d) Ec- 



(d) 11 punto di vista , di cui parla il Sig. Murai 
era quelle precisamente d y ingannare i Napoletani , dan- 
do loro ad intendere , che /' Austria gli aveva mossa im- 
provvisamente U guerra contro la fede dei trattati, e 
per togliergli le Marche non solo , ma bea anco per iu* 
vadere il Uegno ed impadronirsene . Ciò è giustificato 
dal Proclama , che si esibì sotto il N. V. della let- 
tera 3» Maggio 1815. e dai Bollettino, che si legge nella 
copia qui a' piedi segnato N. /. La nota poi è quella 
portata dal N. IV. della lettera 3. Maggio 1815. che 
venne però pubblicata , non quando S. M. Murat-Napo- 
leone si trovò a Piacenza , ma quando ti dirigeva di 
buon galoppo , e come un Corriero di ritorno alla volta 
di Ancona , avendo incontrati alcuni ostacoli oltre il 
Panaro , che esigevano, questo prudenziale cambiamento 
nelle prime sue disposizioni militari , ed in conseguenza 
de' quali fu duopo di unire alla Nota stessa il dettaglio 
de* successi, che aveva riportati I* Armata Napoletana 
con un certo studio, e linguaggio, che ci presenta nel 
Mg. Murat una povera Maestà pressoché dU tutto e 
cristianamente contrita. 
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»'co il tutto. Sono certo, che la fortuna coronerà i 
9, miei sforzi, te seguirò., comanderò io stesso i miei 
» soldati , se i popoli tutti mi desiderano , sarò da per 
a> tutto, e da per tutto sgombreranno, e palpiteranno i 
pt nemici al folgore della mia spada, come quella che 
„ troppo ricordano, che troppo paventano» se sempre, 
„ ed ovunque gli ebbe csterminati . Me lo assicura la 
» provvidenza : (e) io toccherò la meta , eh? mi sono 
„ proposta, ed i Napoletani non saranno meno bene-» 
» minti in faccia all' Italia , di quello che lo saranno 
H » francesi in faccia all' Europa . Finalmente i bravi 
» che mi seguiranno ne' pericoli e nelle imprese divide* 
„ ranno da prima con me i trionfi sui campi di Marte 
v e poscia che siano chiuse le porte di Giano, siederan- 
5> no gloriosi e beati attorno al mio trono, perchè cer- 
„ ti odia sovrana mia protezione e della graziosa mia 
„ benevolenza . v 

fcd a fronte di questo discorso, quanto noi dovremo 
confermarci nella massima , di cui sopra, nella massima 
eie è che Murar ritenne di acquistarsi il miglior merito 
presso Napoleone, spingendo le ostilità contro la Casa 
ti' Au stria al momento e senz* aver provocato il suo 
consiglio, altrettanto ci assicura che la testa di questo 
Re è veramente la testa di Murat , dapoichè non può 
unirsi assieme un mosaico d* idee, di congetture, di 
piani, di profezie , di chimere più goffe , più pazze di 
quelle, che ci offre S. M. Siciliana in questo gran squar- 
cio di orazione recitato p/o Bonzo sua in mezzo ai pri- 
mi Padri della Monarchia . Nè volendo io arrecarvi una 
pena del tutto ultronea., quella di leggere le molte, ri- 
flessioni , che occorrerebbero le più tacili per provare la 
seconda parte di questa nostra dtq posizione , mi con te n- 



(e) Si vede, che la Provvidenza , con cui è in re/*» 
ziove Murat è una Provvidenza Francese , e quindi nien- 
te dotata della scienza generale di o$ni evento umano , 
che soltanto è propria deità vera Provvidenza , ostia, del 
Sommo Dìo che tutto sà tutto conosce , ed il quale non 
furia mai all'orecchio dall' Empio t e dall'Ingrato, ette 
con la voce terribile , di cui si servi con Baldassarre . 



\ 
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co di depositare, quale per fortuna si è potato trovare 
un sì prezioso Documento , che certamente è meriterò' 
le del primo posto nel numero degli altri di S. M, cht 
mi avete trasmessi . (/) 

Lasciando però a parte qualunque altro argomento 
sfa sul morale, sia sul fisico del nostto Eroe, vi dirò 
che lessi con vero piacere nelle note poste »' piedi dell* 
Allogato N, 4. la ratifica di ciò che .mi era stato scrit- 
to da diversi mici Amici di Ferrata, di Modena, della 
Romagna , vale a dire che la generalità degli abitanti 
tenne una condotta la più saggia , la più commendevo- 
le nelle tre Legazioni, (g) Mi sento veramente conten* 
to , Non havvi dubbio, che gì' Italiani sono bastante- 
mente istruiti, onde tatti nutrire per l'appunto i sen- 
timenti soltanto , di cui al §, 3. dell' ultima vostra , e 
per non riguardare altresì ne* recenti avvenimenti della 
Francia, che una crisi, i di cui effetti ricicleranno tut- 
ti a danno di quella parte sciagurata di Nazione, che 
circa da 24. anni è il flagello dell' Europa, (h) ed una 
crisi che non potrà ii fluire sull' Italia , che per conso- 
lidare maggiormente la di lei politica esistenza , vale a 
dire per determinare i Principi Italiani ad adottare con 
tutta sollecitudine un sistema federativo, come voi sag- 
giamente osservate , che ci costituisca in uno stato tale 



(f) // documento porta la temente intestatura. 
Discorso pronunciato da S. M. Gioacchino I, nostro som. 
mo Signore e grazioso Sovrano alla Dieta di Stato te- 
nuta li 2*. Marzo 1815, Così sotto V ultima riga del Do- 
cumento stesso si leggono saitte di carattere di Murat 
le seguenti parole Sua Sacra Reale M, la nostra cara, 
degna , e purissima Sposa la Regina-Reggente ordinerà, 
che sia il presente depositato nei Registri del Consiglio 
di Stato. 

(g) Sotto il N, II. degli Allegati uniti alla presente 
si potino leggere fra gli altri tre piccoli ett ratti de Ih 
tante lettere , che parlano della condotta lo devotissima 
tenuta dagli Abitanti delle tre Legazioni . 

(h) Viene a proposito V Estratto di uo discorso , che 
ti troverà nelV Allegato N. UL 



4* 

onde poterci sostenere da noi stessi , ed avere ad un 
tempo posco e voce fra le Nazioni . (i) 

Ma chiodiamo la lettera ritornando al nostro prò. 
posito. Voi dite, che il destino di Murat sarà quello 
della Cornacchia di Esopo, che fu spennacchiata dar Pa- 
voni , ed io non posso eh* essere d' accordo con voi . 
Nella posizione per altro, in cui si trova in oggi Gio- 
acchino molto più fatale di quella , in cui si trovava nel 
giorno 2. Maggio . credo eh; senza scrupolo di coicten- 
za si possa tgli di già riguardare come spennacchiato, 
e che anzi veggendo in fine perduti irreparabilmente 
ed in eterno la corona, il regno, ed i sudditi abbia 
Monsieur «Murat ec. ec. ec. tutta la ragione di esclama- 
re con le lagrime agi' occhi , nell' atto di volgere so- 
spiroso lo sguardo alla Francia: Nudo sono uscir» dal 
seno della mia Madre , e nudo vi tornerò , SE POTRÒ* . 

Addio. Siate certo, che vi scriverò fedelmente e 
con esatto dettaglio Y entrata delle truppe alleate in 
Napoli, che non sarà certamente tarda. Addio, addio . 

11 V. Aff. Amico . 



* (<) Anche qui cadono in acconcio alcuni pet&i di 
un discorso , che si portano per estratto sotto si M. IV. 
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GUERRA DI NAPOLI CONTRO L' AUSTRIA 

Notizie dell' Armata . 

lie ostilità sono cominciate fra noi , e gli Austria* 
ci, essi sono stati gli aggressori . (a) 

11 Gabinetto Austriaco fu infedele ai trattati , cht 
avea ?t»pulati , ed agli impegni che avea contratti ver- 
so il Nostro Governo, L'Imperatore Francesco avea 
abbandonata nel Congresso la Causa del nostro Re , e 
della Natione, (b) Se Sua Maestà , mo<sa dalla lealtà 
del suo carattere, avesse proseguito a fi J.ìre nelle insi- 
diose lusinghe della C ute di Vienna, noi saremmo sta- 
ci vittime della cieca fidanza , che il Re ebbe sempre in 
quel Sovrano . (e) 

La partenza di Sua Maestà da Napoli non avea 
avuto aitr' oggetto, che quello di condurre ^a sut ar- 
mata a4 occupare |e sue antiche posizioni sul Pò . {d) 

4 

# * 

< 1 ■ ■ - . ■ 1 ■ " * «" ■ « " ■> — — — 

(a) Si è veduto per confessione dello stesso Marat , 
apparente dall' Allegato 4. della lettera Maggio e pre- 
cisamente ai §§. 7, e 9. che egli ordinò il primo alle 
sue Truppe di entrare nelle Legazioni , e si è pur veda» 
to air Alleg. v, 3 c he egli nors aveva fatta li 30 Marzo 
alcuna dichiarazione alla Casa a" Austria riguardo alle 
sue pretese per una nuova linea militare , de' suoi movi' 
menti . Dunque quale delle due Parti commise V ag- 
gressione ? / 

(b) Le osservazioni B. C. F. , di cui nel? Alleg. 
uum. 4. or ora citato smentiscono questa calunnia. 

(c) Quanta sia stato uale ti cai attere di ?• M *• 
rat, lo giustifica la Nota A. de IV Alleg. uum. 4. sopri» - 
dicato , come le note B. C. £, provano se furono itisi" 
4iose le lusinghe della Corte di Vienna . 

(d) / proclami uum. /. IL uniti alla lettera 2. Mag- 
gio offrono una idea giustissima del vero oggetto, per 
cui il Sig. Marat si propose di occupare la linea de Ito . 



Ciò era imperiosamente reclamato dalle circostanze, 
nelle quali rrovavasi in questo momento l'Europa. Sua 
Maestà desiderava così mettersi nella possibilità di agi- 
rà di concerto col suo Alleato, se egli avesse accon- 
sentito di cambiare politica , e ad eseguire finalmente 
le condizioni del trattato conchiose Y anno scorso . (e) 

Questa giusta reclamazione fu comunicata al Gene- 
rale Austriaco dal Tenente Generale Carascosa Coman- 
dante della Divisione dell' Avanguardia Napoletana con 
la dichiarazione eh' tgli non avea ordine alcuno di co- 
roinciare le ostilità, nessuna risposta si ottenne. 

Intanto il nostro esercito si è avanzato, la van- 
guardia comandata dal Maresciallo di Campo Pepe ha 
incontrato gli Austriaci nelle vicinanze di Cesena , ove 
occupavano buone e forti posizioni . Il Generale Caras* 
cosa si è visto obbligato a prendere le disposizioni ne- 
cessarie. Ma il nemico non ha dato tempo alcuno, ed 
è stato il primo ad attaccare (/) 

Al primo suo colpo di fucile lo «tesso Generale lo 
ha attaccato, ed obbligato a fuggire, ed a ritirarsi nel- 
la Città di Cesena dietro il Savio , donde lo ha spinto 
tino al Ronco . Il nemico ha perduto qualche prigionie- 
re , ha avuto molti morti, e si ritirerà in disordine, 



(e) Si e già dimostrai* , che Murat abbandonassi al* 
le ostilità con lo scopo di favorire la Causa di suo Lo* 
gnato , ed ora viene qui a dirci che voleva occupare le 
Legazioni per mettersi nella possibilità di poter ^meglio 
agire di concerto con la Casa d y Austria . Pub immagi- 
nursi un più sincero impostore ! E questi eertamente una 
dei maggiori meriti di Gioacchino . 

( f ) Ecco un carissimo argomenta. Carascosa di" 
chiara agli Austriaci , chi deve avanzare a viva forza 
ed anzi avanza , e gli obbliga a ritirarsi sopra Cesena . 
Ma non è contento, mentre avanza ulteriormente, per- 
che gli ce di no pur anco questa posizione. Essi però fan- 
no a Cesena ciò che non poterono fai e alla Cattolica, 
fanno cioè opposizione resistenza contro i loro Aggressori. 
Ergo? . . . Ergo gli Austriaci furono i primi ad attac- 
care. Quanto è convincente la logica del nostro Napo- 
leone Gioacchino. 
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La nostra armata è ricevuta da per tutto con tra- 
sporti di entusiasmo, e di amicizia. 

In Cesena i nostri soldati erano incoraggiti nella 
iti ade fin dalle donne . (g) 

N. 2. 

Cosa succederà di Napoleone, cosa della Fran- 
cia? Ecco duo questioni, che occupano tutte le teste, 
e poche delle quali si trovano d'accordo. 

Napoleone è in Parigi, Napoleone è di nuovo il 
padrone della Francia; e come di grazia è ciò avvenu- 
to? Perchè la massima parte dei Marescialli, dei Ge- 
nerali, degli Ufficiali tutti, calpestando v doveri dell' 
onore condussero le A»mate sotto il vessillo della ribel- 
lione nel momento stesso che dovevano difendere la 
causa del loro Ile, e eh* egli si era totalmente affidato 
ai loro giuramenti , alle loro armi . Dunque nel mentre 
Che niuna meraviglia può eccitare , che Napoleone ab- 
bia rovesciata la Monatch a dei Borboni nel corto pe- 
riodo di circa due mesi, e sen/.a sparare un fucile , per- 
chè c è si debbe non a lui , ma puramente a i Francesi , 
altresì chiunque comprende a colpo d* occhio che Na- 
poleone debbe irre amabilmente finire entro l'anno, 
quando le potenze alleate siano realmente d'accordo, 
come non se ne può dubitare, di restare unite , ed u- 
nite di piombtre d'accordo addosso di lui con le pure 
loro forze senza diazione. EJ ii calcolo non ammetta 
contrasto. Un millione di soldati tutti veramente sol- 
dati si veggiono in oggi sulle armi, ed in marcia verso 
la Francia, nel mentre che immense popolazioni, im« 
mensi Paesi assicurano e mettono in pronto le più co* 
piose riserve di uomini, e di mezzi militari d* ogni sor- 
te . Quindi ecco dicci armate ciascuna di centomila uo- 
mini , eh' entrano tutte ad un punta in campagna , e 
che vi entrano con una scorra di artiglierie di munr/io- 
ni formidabili, animate dal m gliore spinto, e guidate 
da eccellenti Generali , che debbono agire sotto gli oc- 

(g) Questa è una verità simile a tutti le altre* 
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chi de' loro Sovrani . Ora con quali forze Napoleone 
and era. ad incontrare , od aspetterà queste terribili fa* 
langi ? Con duecento cinquanta , dicendo molto , con 
trecento, trecento sessanta mila uomini, parte rimasti 
in 'Francia al momento della Convenzione li. Aprile, 
parte sopraggiunti di poscia dalla Spagna , dalla Russia, 
dalla Germania, dall' Italia, dall' Inghilterra dopo la 
pace, parte raccolti finalmente ed arruolati negli ultimi 
due mesi. Ebbene; vi sono di già quasi due terzi di 
differenza, stando anche al maggior calcolo, e ciò non 
considerando che fra que' trecento sessanta mila uomini 
ve ne sono molti e poi molti che trovansi sotto le ban. 
diere di Napoleone , non già per una spontanea e de- 
cisa loro persuasione, ma perchè sedotti prima dall'e- 
sempio e dall' inganno de' proprj Capi non ponno inog- 
gi recedere , dimanierachè attendono solamente occa.io. 
ne opportuna per disertare. Ma si dirà che Bonaparce 
metterà in piedi cinqnecento , seicento, ottocento mila 
Guardie Nazionali, che dorranno marciare e combatte- 
re con le truppe di linea . Ma si sà troppo come si for- 
mano queste Armate tumultuarie, si sà cosa poss' atten* 
dersi dalle medesime in un campo di Battaglia , se sono 
sempre composte di uomini del tutto inesperti , che ve- 
stono la divisa , che prendono le armi la maggior par- 
te per timore , ed il testo per forza, meno il piccolissi- 
mo numero de' Volontarj , se tali pure possono chia- 
marsi coloro , che mossi ad arruolarsi da un momenta- 
neo entusiasmo , sono per Io più i primi a fuggire , 
D' altronde dove trovare i grandi mezzi , di cui abbiso- 
gna indispensabilmente un'Armata di seicento, di otto, 
cento mila uomini, cioè, artiglieria , cavalli , armi , vi- 
veri , munizioni, cose tutte indispensabil i , delle quali U 
Francia oggidì ne anco ha il necessario perle sue trup- 
pe di linea, e che hanno duopo di tempo, e di altri 
mezzi, che mancano pure egualmente, onde si possano 
improntare. Finalmente come rimpiazzare un Corpo di 
Armata , che resti disfatto o prigioniero , e così la per- 
dita di un Treno , di un Deposito , di una cassa mili- 
tare , se non ponno esservi riserve dal momento, che 
tutte s* impiegano le forze ordinarie e straordinarie del- 
lo Stato, che tutte anzi si esauriscono pienamente . Dun- 
que quale sarà la conseguenza che se ne possa inferire 



Digitized by Google 



a fronte di queste osservazioni generali > che ricucireb- 
bero ranco p ù concludenti ad occuparci di un dettaglio 
scrupoloso e parziale?: Che Napoleone non può di fender* 
si , che debbe irremìssib.lmente cadere y perchè manca di 
forze fisiche e mora/i , ónde opporre una efficace resi* 
stenza alla lotta , che tutta unita gli presenta V Euro* 
fa % alV attacco istantaneo e generate , con cui ti di'* 
'spongono ad aitai irlo le Armate Alleate. : Ve ga pure 
il p»ù deciso partigiano di Eonaparte, ed impugni non 
con la voce soltanto , ma con solide ragioni alla mano 
che tale non debba essere assolutamente il risultato 
della campagna, che va ad aprirsi , segnatamente se si 
Ritirerà , che Napoleone ttovasi oggidì in una posizione 
tanto niù difficile, sia in Faccia air Furopa, sia in Fac- 
cia alla Francia , della posizione, nella quale sì è tro- 
vato dopo la battaglia di Lipsia , che inoltre manca in- 
teramente di numerario nel mentre che gli occorrereb- 
bero al momento le rendite unite di un decennio di 
tutta la Francia, e che non può sperare d* altronde qual- 
siasi sussidio da Potenza alcuna continentale e maritti- 
ina ; che di più avrebbe bisogno di tempo per eseguire, 
per oiganizzare, per esercitare una leva, ed al contra- 
rio Vede oramai su i confini tutti del Regno le armate 
nemiche per attaccarlo senza respiro, senza dilazione; 
che in fine debb* egli indispensabilmente accrescere a suo 
danno il partito di opposizione nella Nazione, se si tro- 
va obbligato di rivolgersi alle più violenti, alle più ro- 
vinose misure , onde conseguire per lo appunto uomini 
e danaro ; misure che accompagnano sempre il maggior 
malcontento , perchè colpiscono le Famiglie su due og« 
getti troppe sensibili , troppa preziosi. 

Ma se questa sarà indeclinabilmente la sorte di Na- 
poleone, quale sarà la sorte de' Francesi? Ecco la se- 
conda parte della questione . La risposta può darsi al 
fomento, ed «ndipenden temtnte da qualsiasi discussio- 
ne . Che r esistenza politica della Francia sarà final' 
imentt costituita ed assicurata sopra le più solide , U 
più sane basi con la guerra \ % che sono al moment* d' in» 
tYaprehdère te Potenze Alleate . Questa e non 'altra ssr^ 
là conseguenza t e poche osservazioni ce he convivono 
a piena evidenza. I Principi Alleati si mostrarono trop- 
po generosi 4 transigendo eoa Bonapartt, che a\'^ va de- 
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folata P Europa, che non ebbe altro progetto , che di pri. 
varli della Corona O di renderli tutri suoi schiavi , e 
da) quale non potevano aspettarsi , che i più facinorosi 
attentati . Co^ì troppo generosi furono i Borboni di af- 
fidare la propria e resistenza d!la Monarchia ai giu- 
ramenti, alle parole de* loto più pronunciati nemici, 
Senza la garanzia di una forza straniera padrona dei 
confini , delle fortezze, e dei Porti della Francia , fino 
a che tutte fossero f Ite le fondamenta non solo , ma 
persino le speranze dì una nuova sovversione politica . 
Ora conviene far fronte alla crisi , ctve ne derivò via 
questi due errori , e la guerra ne offre e garantisce per 
lo appunto il più efficace rimedio . La mas>a dei nvol* 
tosi, alla di cui testa è Napoleone , può paragonarsi ad 
un contagio svegliatosi improvvisamente nel mezzo di 
una grande Città per la malattia che portò una ciurma 
di Pirati sbarcati a tradimento, e che attaccò nuova- 
mente tutti coloro che ne furono affetti un' altra volta 
e che giammai ne sono guariti; un contagio d 1 altronde 
che mentre assicura le più crudeli ed istantanee scia* 
gure al resto degli ab tanti , minaccia altresì di eacire 
e di renderle comuni ai Paesi cgual nente vicini , che 
lontani. Così è: cento, duecento, trecento mila Fran- 
cesi abbandonarono i Borboni , perchè vogliono nuova- 
mente gettare la trancia intera nelP abisso rivoluzionano 
di venti, venticinque anni addietro, e perchè vog! iono 
di più trascinarla ad invadere P Europa , a ricoprirla di 
stragi, di orrori, c di mali. E quale riparo, onde sal- 
vare i bvioni nell* inrerno, e preservarne i stranieri per 
sempre ? E' troppo chiaro . Il mezzo unico , il più con- 
cludente, il più salutare sarà il braccio ed il ferro di 
tutte le Nazioni, quel braccio, e quel ferro, che men- 
tre lascino vita, sicurezza, liberta, e stato al francese 
che deponga le armi , che corra sotto i vessilli del suo 
ite o degli Alleati, che si restituisca pentito a* suoi fo» 
colari, siano ad un tempo inesorabili sul Traditore , sul 
Ribelle , sullo Spergiuro, che soltanto col sangue possa 
espiare i suoi delitti. Che se consta bastantemente che 
la massima delle Potenze europee sia la sola di svellere 
oggigiorno il male dalla radice, se questi è il solo sco- 
po della seconda loro coalizione , ne discende per im- 
mediata illazione , che si, corteggerà il doppio errote 
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che si era commesso , da poiché in ultimò risultate 
Bonaparte avrà cenato di esittere , il catti. o sarà rr- 
a/atto a ho» poter più nuocere , e quindi la Nazione 
Francese presenterà di se stesta soltanto due classi , 
/' una ben grande , che sarà quella dei Buoni , V altra 
tanto più picciola , che sarà quella dei Ravveduti . Ora 
si poti a dubitare , che ristabilito il Trono dei Borboni 
in mezzo di questa Nazione , la Francia non deliba es- 
ser certa , che la sua etistenza politica poggerà sopra 
fasi le più solide, e le più sane , se il vulcano della ri* 
bellione si estinguerà interamente , rutta inghiottendo 
nelle sue fauci con l'Idra , eh' evvi alla testa divoratri- 
ce , V orda pur* anco de' fuorusciti, degl' impostori , 
de' ladri, de 1 scellerati che oggidì striscia ai suoi piedi 
giurandole fedeltà e soccorso; queir Orda, che costi* 
toisce per una parte V avanzo della rivoluzione repub* 
blicana del 1789, e per l'altra quello della rivoluzione 
Monarchica del 1815? Nò certamente. La Francia ave- 
va duopo di essere purgata per lo appunto di questi 
due resti , che costituiscono la feccia contagiosa esisten- 
te nella Nazione, onde totalmente guarire, e tostochè 
la guerra l'abbia effettivamente distrutta potrà calcola- 
re di esistere, e di dover esistere in Europa .mentre ira 
allora le sue Armare saranno composte dal primo Ma- 
resciallo fino all' ultimo soldato di Cittadini fedeli alla 
loro parola, al loro Re, alla loro Patria, il governo 
sarà nelle mani di Ministri probi , vigilanti , capaci , e 
legati ai loro giuramenti , la Corte in fine sarà guidata 
da principi i più giusti, i più moderati, i più leali co* 
tuoi vicini , egualmente che con le Nazioni lontane . 

A fronte di questo Argomento cotanto chiaro, co- 
tanto convincente , sento però farmi una domanda . ques- 
te cioè possa essere la sorte di Napoleone e della Fran^ 
eia , nel caso che il Popolo prendesse parte con /' Arma- 
ta per la di lui Causa ì Dio buono ! li può esservi , chi 
veggia probabile un tal caso.' Qual motivo, quale mo- 
tivo non avvi anzi il più impellente, il più parlante, 
che non ce lo mostri impossibile! Tutti i Francesi com- 
prendono basrantemente , che V esistenza di Napoleone 
è indispensabilmente legata alla rovina totale delle per- 
sane di ogni classe, di ogni condizione , sia che si cai- 
colino gV infiniti mezzi di cui hcs egli bisogno per reti' 
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stere agli Alleati , sia che si fibbia rijtesto alle consi* 
guenze che ne deriverebbero d/* una tale resiti enza . In 
quanto alla prima parte , perchè Napoleone tutto può 
ritrarre , tutto può conseguire dalla sola Francia , ed 
ecco ali* intera sua disposizione per inevitabile conse- 
guenza le borse, i magazzini, i banchi, e le braccia di 
tutti i Cittadini , nel mentre che le rendite dello Staco 
sono appena sufficienti alle spese della giornata j a par- 
te pure i frutti del debito pubblico, le pensioni civili e 
militari , gli ònorarj agi' Impiegati , e gli assegni ai 
pubblici stabilimenti . Rispetto alla seconda , pexchè quan* 
to maggiore po>sa essere V opposizione , che spieghi Na- 
poleone , tanto maggiori saranno le forze nemiche, che 
piomberanno sulla Francia , tanto più durevole saia la 
guerra , e perciò le devastazioni , la carestia , le stragi, 
la prolungazione in somma di tutti i mali che può ac- 
compagnare il conflitto e la lòtta fra un militane di sol- 
dati, ed una mas?a terribile di ribelli, di fuoruscitici 
disperati in seno ad una Nazione. Nè ciò è bastante; 
Perchè dovrebbe la Francia preferire il disperato partito 
di attirare sopra di se le armate di tutta l'Europa; 
!" ira di tutte le Potenze ? Forse perchè siano felici , 
anzi che crudeli e spaventevoli le memorie delle cam- 
pagne di Spagna, del Portogallo, della Russia, e delle 
altre del 1 S 1 3 , e del 1814, forse, perchè il braccio dei 
francesi fu impugnato ad eseguire i più turpi delitti , le 
stragi più sanguinose, gli assassini i pù rivoltanti in 
Germania, a Napoli, in Prussia, a Roma, nello stesso 
Parigi: forse perchè h slealtà, la rerfidia del Governo , 
se governo pure possa chia marsi un* assoluto dispotismo , 
aveva provocato contro la Nazione, l'odio, e la sma- 
nia alla vendetta de* vicini non solo , ma delle Genti 
perfino del freddo Settentrione 1 forse perchè il commer- 
cio aveva chiuse tutte le porte , 1' industria languiva senza 
6pt>a«iza di risorsa, la pace era posta in bando perpe- 
trato ente dal suolo Francese, i Padri, i Figli, i Mari- 
ti erano LÌe*>tir.ati inesorabilmente ad inaffiare col loro 
sangue non meno le patrie che lo terre stra niere , forse 
Jìnalnicnte perche Luigi XVUJ. chiuse il tempiodiGia* 
t\o con un trattato il più onorevole, il più vantaggioso 
per la Francia, diede una Costituzione saggia, mode- 
rata, liberale a se acesso ed alla Nazione, conciliò gli 



interessi continentali , e marittimi dèi stio StHto con 
quelli di ogni altra Potenza, ottenne la libertà de* Fran- 
cesi, che si trovavano ovunque prigionieri, e la resti- 
tuzione, gli stabilimenti Coloniali perduti da più anni 
riformò le leggi desolanti della Coscrizione, ridonando 
alle loro Spose , ai loro Padri, ai loro figli tutti coloro 
che la barbarie aveva srrappati a viva forza dalle loro 
Fatti tg liei Tichiamò ne' Ministri , e ne' corpi tutti del 
Regno , e delle Provincie i principj di lealtà , di giusti- 
eia proscritti sotto il passato Regimo, adottò un siste- 
ma di Amministrazione , che assicurando il pubblico 
servigio apportò pure una salutari*sima minorazione ne' 
pubblici pesi : tenne Una condotta benefica e generosa 
verso i di lui più acri nemici, nel mentre che tutti ono- 
tò della sua grazia , della sua fiducia , delle Cariche più 
luminose coloro , che si erano mostrati fautori caldissi- 
mi di Napoleone , forse , in poche parole , perchè non 
fece che le parti del Sovrano salvatore della Francia , 
del sovrano padre di ogni francese ? Ma basti . Rifi gge 
il pensiero al solo dubbio , che la maggiorità della Na- 
zione , re noti sia determinata di pronunciarsi scoperta- 
tnente contro Bonaparte non desideri almeno ardente- 
mente il rittabilimento del trono reale in Francia, ed 
il ritorno il più sollecito di Luigi XVI 11* Nè la salita 
fatta da Napoleone su questo trono li 20. Maizo può 
dar luogo a temere ctie tale non sia realmente la dispo- 
sizione del Popolo, perchè s«- ne rimase tranquillo , lun- 
gi che muoversi, onde attestate i piogressi dell' Avven- 
turiere, mentre jciò debbe imputarsi alle misure prese in 
questa circostanza dal Governo * le quali per una cru- 
dele combinazione concorsero ad accrescergli i mezzi, 
onde con turta facilità e prontezza potess' egli spianare 
i «uoi progetri, poresse compiere la sua intrapresa . E 
così è stato Gli Ufficiali delle Truppe stazionate nelle 
Divisioni Militari erano d' accordo di unirsi sotto le 
bandiere di Napoleone, tostochè fosse per presentarsi , 
e queste truppe furono destinate a disputargli , ad im- 
pedirgli il passo. La Nazione, che non fu chiamata ad 
agire, se ne stava spettatrice, fidandosi -, come se ne 
fidava il Re, che Bonaparte non avrebbe scampato dal- 
k morte , o dalla prigionia » Ma 1 soldati preferirono il 
tradimento all' onore, ed invece d'impiegare le loro ai» 
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mi in difesa dei Borboni , gli uni dopo gli altri conerà 
demente le volsero a soccorso dell' usurpatore da Anti- 
bo fino a Parigi . Allora la Nazione non fu più a tem- 
po di prendere qualsia-! parte per la buona causa , te 
Napoleone era già padrone di un' Armata formidabile 
se il iuoco della ribellione militare sbucò contempora- 
neamente pressoché sui punti tutti della Francia, e se 
la subita caduta d~l Governo reale percluse tosto tutte 
le vie , che si dovessero battere per una qualche ope- 
razione, che avesse d'uopo dell' Unione, e del braccio 
de' Cittadini . Questo è il giusto punto di vista , sotto 
cui debbe considerarsi il volo di Napoleone dair Elba 
alle Touileric attraverso del Popolo Francese, comun- 
que sbarcato con un pugno di Pirati , ed egli ehe co- 
nobbe abbastanza di esserne debitore alla buona fede 
dei Borboni, e non alla disposizione dei Francasi, si 
studia ora di richiamarli ai principi rivoluzionar j del 
J29I. e dei 1793, onde trarre per lo appunto profitto 
dalla Nazione , trascinandola a levarsi in massa , ed in 
massa a prendere le armi con la falsa idea di costituir* 
si in un nuovo stato di liberta, d'indipendenza sotto 
Un nuovo regime , che garantisca in essa lei il più as- 
soluto e privativo esercizio del potere Sovrano. Ma se 
pure i' esperienza , ed una esperienza la più fatale non 
avesse convinti i Francesi che non avvi governo , cui 
ai pos*a megl o restituire la Francia del governo mo- 
narchico costituzionale, e quale si era adottato da Lui- 
gi XV1U , qualunque altro sistema non degenerando fi- 
nalmente che in una perfetta Oligarchia, ed in un per- 
fetto Oespotismo , come mai d'altronde la parola di Na- 
poleone potrebbe ispirare non dito fiducia , e credenza , 
ma ne pure la più lontana lusinga ì Forse che non è 
lo stesso uomo ipocrita , e mentitore fino alla impuden- 
za | fino alla nausea , che dopo aver parlato il linguag- 
gio de' repubblicani più ardenti agi' Italiani ed ai fran- 
cesi prima della sua andata in Egitto , dopo aver spie- 
gati principi saggi , moderari , e pacifici ne' primi mesi 
del suo Consolato, tutti ebbe in fine ingannati i parti- 
ti , cuoprendo con una simulazione la più proditoria il 
primo e 1' unico scopo di ogni suo passo , quello di ar- 
uvare a sedersi despota insolente e feroce sopra un tro- 
no di ferro nel mezzo della Francia e dell' Italia , eie- 



tonfato da una Corte che tutti ci ricorda t vizjde* Sa- 
trapi orgogliosi e sanguinar) dell'Asia, ed assumendo e 
risquotendo superbo i titoli, che il rispetto di tutte le 
Nazioni tributò al solo Creatore dell' Universo ? Si , Bo- 
naparte è conosciuto abbastanza, e non evvi più ma- 
schera , sotto cui poss' ascondersi , se tutte ha fitte le 
parti dell'Impostore, come quelle tutte ha pur fa tre de! 
Tiranno. D' altronde la Francia ricorda puranco abba- 
stanza , quali siano stati gli orrori della fatale sua ri- 
voluzione, la quale sarebbesi e-tinta sul primo suo na- 
scere , se il popolo per lo appunto non avesse seguitate 
le mosse criminali de' faziosi del 89. , e del 91. , e so* 
no altresì troppo fresche le memorie lasciate dai Marat , 
dai Robespierre , dai Danton , e da tutti gli altri Sicarj 
della Montagna, onde non debbano compr endere i fran- 
cesi, che Bonaparte, il quale rutte ha in se stesso le 
anime di que' Cannibali, tenterebbe di trascinarli in un 
secondo abisso di estermiaj , di delitti , e di sangue , 
onde uscendone poscia l'uno dopo l'altro , nudi , piaga- 
ti , abrutiti , disperati subire i più facili la stessa sorte 
che mi 'irono l'altra volta, quella di piegare il collo 
gfftto il giogo di uno straniero, {a) Finalmente vede la 
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(a) „ Debbesi certamente credere , che tutti Napo- 
leone metterà in moto i mantici , che possino accendere 
una generale rivoluzione ne' Francesi , che tutte tcnteia. 
di schiudere le fauci di un Vulcano, ma inutilmente , 
Ognuno conosce le cause, che produssero, che alimen- 
tarono , che sostennero la passata rivoluzione , e queste 
cause mancano oggidì interamente , nè ponno essere so- 
stituite, od almeno sostituite da altre arte a produrre 
lo stesso effetto, ovvero un effetto consimile. Il solo 
caso , che avrebbe potuto dar luogo ad una rivoluzione 
in Francia, era quello che Napoleone fosse stato ucciso 
dopo la ritirata di Mosca, sia prima, sia all'atto del 
suo ingresso in Parigi. Allora sì , che la situazione del- 
la Francia e dell'Europa era rale, onde poter trarre un 
tale partito, mentre la Nazione sentiva urgente, ed ir- 
resistibile il bisogno di un cambiamento, e le Potenze 
d'altronde non potevano accorrere con la. prontezza che 
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Nazione, che quando pure potesse ci etermina ni una grafi 
parte de* Francesi ad essere coranto nemici della loro 
patria, del loro nome , de* loro interessi, di secondare 
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si rendeva necessaria , onde prevenire un incendio rivo* 
luzionario, avuto segnatamente riflesso , che alcuni Cor.» 
pi di Armata esistevano per anco entro e fuori della 
Francia, e che i loro Capi avrebbero reso più terribile 
1* incendio stesso con le guerre intesti? e ,ende disputare 
ed arrivare al primo potere . Ma ora che il cambiamen- 
to era di già seguito, e che gli effetti non potevano es- 
sere migliori , invano si metterebbero in campo i nomi 
e l'idee di libertà, di eguaglianza, d' in-lipendenza , di 
sovranità popolare , che la generalità della Nazione se 
ne resterebbe immobile, considerando segnatamente che 
queste idee si richiam crebbero f queste parole sarebbero 
pronunciate dallo stesso uomo elle rovesciò , e sdegnò 
dalle fondamenta il sistema , che poggiava per lo ap- 
punto sopra i princìpj , che in adesso porrebbonsi nuova- 
mente in campo, ed anzi ne avvilì, e ne perseguitò i 
Partigiani, quelli soltanto tollerando e trasfigurando, 
che più poteva temere , che riconobbe utili necessarii ai 
di lui divi?amenti, che trovò piegevoli ai di lui cenni « 
D'altronde sarebbe assai ridicolo il credere di poter ot- 
tenere lo stessa effetto con altri principi , cioè "cordan- 
do le cicatrici riportate a Marenga, ad Au^terlitz , a 
Jena , a Mosca , predicando che i Borboni sono i Ne- 
mici della Francia 4 che le Potenze Alleate trattarono t 
Francesi cone un Popolo conquistato, e che la gloria, 
l'interesse della Nazione comandano di lottare con tut- 
ta l'Europa, Il linguaggio è troppo bugiardo , i fatti so- 
no troppo vicini, perchè quelle memorie non servino per 
lo appunro che a sovvenire „ i. £ la caa s * fatale, per 
cui si attitò la Francia l'odio , la vendetta, le braccia, 
le armi de' Popoli nel mentre, che tute' ©sauri le risorse 
le forze della Nazione, „ 2. „ che Luigi XVIII. si mo- 
strò nel cuare e ne' fatti il Padre, il Fratello, P Amico- 
di tutti i Francesi 3. a che le Potenze Alleate furdnd 
le più generose facendo sortire appena segnata la pace 
le lorp Armate dalle frontiere, restituendo piazze, por- 



cecamente i progetti di Napoleone, dovrebbero in ulti- 
mo risultato restituire a loro stessi , ed ai loro doveri 
per la forza degli Alleati , mentre lo sforzo qualunque 
di questa massa potrebbe forse apportare un qualche ri- 
rardo ai progressi delle Armate , ma non già variare 
l'esito della guerra. Ed è troppo facile di comprender- 
lo, se la lega si troverebbe sempre in iitato di apporre 
maggiori frrze a maggiore resistenza, e se la Francia 
al contrario più durasse la guerra , pià si renderebbe 
debole, perchè appunto impossibilitata di rimpiazzare i 
mezzi, che perderebbe indispensabilmente di giorno in 
giorno, dimanierachè dovrebbe in fine senza scampo al* 
cuno soccombere, essendoché per sostenersi avrebbero 
duopo per Io appunto di essere nel caso, in cui sono, 
e possono essere gli Alleati . (4) 



ti» prigionieri, stabilimenti, lanciando i Francesi sotto 
il governo dei loro legittimi principi richiamati dal vo- 
to de' primi Corpi dello Srato, e dai desiderio di tutti i 
buoni „ 4. „ che la Nazione opponendosi all'Europa 
concorrerebbe a provocare inevitabile il proprio esterminio , 
ad assicurare la propria infamia per servire a.T egoismo 
ambizioso e feroce di un sol uomo , che non ha più di- 
ritti , che è un Avventuriere alla testa di soli ribelli , e 
quindi per una causa la più ingiusta la più fatale, la 
più obrobriosa „ Ed ecco, che qualunque delle due stra- 
de voglia battere Bonaparte , l'effetto appare sempre lo 
stesso; e siccome niun' altra certamente ve ne rimane, 
Così può concludersi senza tema d' ingannarci , che il 
progetto di rivoluzionare la Nazione è un progetto che 
anderebbe sempre e poi sempre fallito. „ 

(f) „ Vi sono alcune teste soprafine e calcolatrici, 
che vorrebbero pure farci de' spaventosi presagj , ricor- 
dando che la Francia rovesciò dal 1791. al 1800. tutti 
gli ostacoli , che si epposeto dalle Potenze , onde rista- 
bilire il trono dei Borboni, e che le stesse sarebbero in 
oggi le conseguenze, se la Nazione prenda parte a so- 
stegno di Napoleone. In primo luogo la parola di Na- 
zione si pronuncia assai facilmente, ma non si può spen- 
dere in oggi così a buon mcicato col §olo appoggio de* 
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Ma non vi sono più obietti, ed ecco perciò confer- 
mata la nostra conclusióne , quella conclusione che mo- 
strasi tantopiù f« data , quantochè l'alleanza delle Po- 
tenze sarà certamente la più ferma , la più indissolubi- 
le . E chi mai oserebbe dubitarne, se «on è la «ola fede 
dei trattati , che garantisce questa prodigiosa , questa 
terribile Unione, ma la ragione ben* anco che per tutti 
è uguale , per tatti la stessa , quella di assicurare per 
sempre V indipendenza dell'Europa, e di donare la pa- 
ce il Mondo , ricuperando la Francia dalle mani di Na- 



gli esémpi che ci cifre la storia dal 89. a tutta la fine 
del decorso secolo, da poiché la Francia si trova in una 
disparità così grande di circostanze per principi per in- 
teressi per esperienze , che il solo pazzo potrebbe sup- 
porre una sommossa generale nella Nazione . D* altron- 
de quando benequesta sommossa, avesse effetto, forse- 
che non saranno a portata V Austria , la Russia , la Prus- 
sia , la Svezia , la Danimarca , la Baviera , la Germa- 
nia , T Inghilterra , di por piede in Francia con le loro 
Armate, ed altresì di raddoppiarle pressoché nell'istan- 
te se fosse per occorrere , fino a che sia superata ogni 
resistenza ? La lega di quest' oggi non ammette alcun 
confronto , e perchè generale , e perchè mossa e costitui- 
ta da un solo interesse , per cui quanto è cert« il sue* 
cesso , perchè le forze degli Alleati saranno sempre su- 
periori alle forze de' Francesi , altrettanto è indubitabile 
che la Coalizione sarà ferma fino a che abbia ottenuto 
il suo scopo, perchè la causa di tutti è la causa di ogni 
Alleato. La storia dei Greci, dei Cartaginesi, dei Ro- 
mani, e di tante altre Nazioni ci offrono le prove , che 
un popolo in massa può sostenere , una , due , ed anche 
tre volte un grande urto, ma non una lunga lotta con- 
tro un' altra massa di Armate che sempre abbiano pron- 
to il rinforzo ed il rimpiazzo . E 1* esempio della Spagna 
non costituisce alcun' obbice . Li Spagnoli furono soste- 
nuti , sussidiati dagl'Inglesi, essi presero tutti d'accor- 
do il partito di sagrifiefrre vita e sostanze alla loro cau- 
sa, essi in fine ebbero a disputare, a combattere coi 
soli Francesi, che d'altronde invasero la Spagna non 
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poleoneì Sì, allora i Coalizzati deporranno le armi, 

quando sia tolta la causa , che contrasta il conseguimen- 
to di questi due sommi interessi, perchè li più preziori 
che abbiano le Nazioni , ed i Monarchi , e quindi la 
aorte di Napoleone, la sorte della Francia sarà irrepa- 
rabilmente conforme ai nostri presagi , se per eseguirò 
la prima , e per stabilire la seconda , nulla più ha v vi 
duopo, che della perseveranza delle Potenze nella eoa. 
lizione che hanno poc 1 anzi confermata, e che la Prov- 
videnza accompagnerà da per tutto co' suoi fulmini ben 
più tremendi di quelli che colpirono il Superbo alla Be* 
resina , a Lipsia , e sorto Parigi . 



già con un* Armata unita di quattrocento seicento mila 
uomini tutti ad un tratto, ma bensì con diversi Corpi 
a riprese, e che l'uno per lo più arrivala sul luogo 
quando l'altro era stato battuto. Il caso è del tutto op- 
posto . Al contrario la Francia non può contare che so- 
pra se stessa , il carattere della Nazione garantisce ben 
altro che la fermezza indeclinabile ne* Francesi di tutti 
morire, di tutto perdere per la sola causa di un terzo f 
quando pure da prima ciascuno l'avesse sposata, l'Eu- 
ropa in fine marcia unita con un millione di soldati , 
ne) mentre che un'altro millione è pronto alle spalle ad 
ogni cenno, e che gli Arsenali di ogni Stato non pre- 
parano che armi per metterle nelle mani di altrettanti 
uomini , quanti potessero essere necessari t allo scopo che 
si proposero le Potenze non avvi conseguentemente luo- 
go ad esitarne, ed è forza rinunciare ad ogni illusione. 
Sia che non prenda, sia che prenda parte la Nazione, 
Napoleone debbe sempre cadere, la Francia debbe sem- 
pre dar posto agli Alleati . Aguzzine pur quanto sappia- 
no i Giacobini , i Bonapartisti il proprio cervello, ma i 
loro calcoli saranno sempre sbagliati , quando debbano 
mettersi alla prova con le regole della vei a Aiicmetica.» 
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N. III. 

I 

Estratto di una lettera del Sig. N, N. scritta da Bologna , 
e diretta al Sig. N. N. in Ferrara . 

• - 

§. I. Il nostro Sig. Murar si è proposto di rivolli- 
zionare l'Italia, ma è venato senza un soldo, senz'ar- 
mi, senz'artiglieria, è venuto in somma con tutta la 
voce, con tutta l'aria, con tutti i progetti di un Conqui- 
statore, ma peiò fino a questo momento, e sono nove 
giorni , è un Conquistatore , che si è presentato , e si con» 
serva perfettamente infirma pauperum . Da ciò non so- 
lo , ma ben anco dalla niuna disposizione dello spirito 
pubblico , e dalla piena cognizione che si ha della per- 
sona di S. Al. , ne nacque che pochi si mossero , e fra 
questi pochi, pochissime persone di nome, di facoltà, 
di talenti, le quali a quest'ora sono poi più che a suf- 
ficienza ravvedute. 11 Commissario Civile aggiunge pro- 
clan)! a proclami, ne'quali il genio della libertà e dell' 
indipendenza, prejecit amputiate et sesque pedaliti ver* 
ha, ed uscì pure una pastorale di una Signora , piutto- 
sto di grave età, di cui non ricordo il nome. Ma que- 
sti Cartafacci uniti a tanti altri non servirono anzi , che 
ad inspirarti maggior freddezza , essendosi conosciute ab- 
bastanza , che S. V». si era proposto di fate di noi un' 
Armata a furia ài Carca , e di cattivissima Carta; tanto 
più che il zelo patrio venne di già eccitato a mostrarsi 
caritatevole, portando precisamente alla Cas^a pubblica 
in sussidio della Borsa reale anche qualche centesimo, 
quando la compassione non si scuotesse abbastanza nei 
nostri petti onde arrivare alla lira, se non allo scudo. 

Estratto di una lettera che scrisse da Ferrara 
il Sig. N, N. al Sig. N. N. di Bologna. 

§. t. Sua Maestà ci ebbe onorati, ma per poco. 
Vide che eotto il Forte di Occhiobello , comunque fatto 
in pochissimi giorni , e difeso da forze molto limitate 
fu rovesciata una intiera sua Divisione , vale a dire ot«* 
•o mila uomini , ed ha creduto prudente di venirsene 
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costì, d'oide non è più tornato, comunque avesse data 
parola di favorirci nuovamente per assistere in persona 
all' assalto di questa Cittadella . E tanto meglio per gli 
Austriaci ! Mai tutti abbiamo provata per essi la mag- 
gior pena, mentre la presa era certa se ritornava, a fron- 
te per lo appunto dell' ottimo successo riportato ad Oc- 
chiobello, e S. M. d'altronde aveva protestato che pas- 
serebbe a fil di spada la guarnigione . 

§, 2. In Ferrara Gioacchino fece certamente poco 
colpo. Non vi fu alcuno che spiegasse il più lontano 
partito, meno qualche ufficiale fatalmente traviato, e 
qualche altro che sperava forse di migliorare fortuna con 
un cambiamento. Conferì delle cariche, alcune delle 
quali sarebbero rimaste scoperte, se non avesse Egli ne- 
gato di accettare la rinuncia, che gli si diede nel mo- 
mento stesso che segnava la nomina, ed in conseguenza 
di iiò fu forza purtroppo che taluno tenesse un linguag- 
gio contrario ai proprii principi! , alla propria persuasio- 
ne . In somma i Ferraresi si mostrarono in questa oc- 
casione, quali sono e quali furono in ogni vicenda , li 
più devoti, li più affezionati alla buona Causa , ed i Pro- 
clami del Re produssero fra di noi un solo effetto , quel- 
lo che tutti biasimarono, che tutti lessero con indigna- 
zione il linguaggio rorpe e villano ch'egli si è permes- 
so contro Sua Maestà. l'Imperatore. Anzi viene a pro- 
posito la risposta che diede una persona di qualche spi- 
rito che si trovava sulla Piazza in mezzo ad un ctoc- 
chio , quando passò il Re , e che aveva per lo appunto 
fra le mani il Proclama diretto ai soldati; Perchè non 
levate il cappello gli domandò uno ì Perchè temerei di 
peccare mortalmente, salutando un Uomo, il quale ar. 
disce di strapazzare in tal nodo un Sovrano, che può, 
se lo voglia, far bastonare egualmente chi lo riceva, 
come chi faccia il complimento . 

§ 3. Ora stiamo in aspettazione dell'ultimo Atto 
di questa bufHssima Commedia che non può essere lonta- 
no, mentre le Truppe Napoletane diminuiscono anzi 
che accrescersi, il treno consiste in due piccoli pezzi di 
Campagna, ed i soldati mostrano molta disposizione a 
fuggire , e nessuna a battersi , dichiarando essi aperta- 
mente che S. M. gli ha ingannati , 
Ommesso ec. 

s 
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Estratto di una lettera scritta dal Sig. N. N.di Rimini, 

al Sig. N. N, di Modena . 

g. I, JNToi siamo i primi, che le Truppe di S M. 
il Re di Napoli liberarono dalV ovunque detestato Au- 
striaco giogo . Ma come mai la Romagna si mostra co- 
Canto fredda ad un sì segnalato beneficio ? Non esagero. 
Anche quelli che il volgo chiama Giacobini, o Patriot- 
fi , meno una qualche testa che fu sempre una testa 
non testa, ridono dei progetti di Mura*, e riguardano 
nella sua invasione una vera disgrazia pe* Nostri Paesi. 
Prescindendo poi da ogni altra cosa , sta in fatto , che 
il passaggio de* nostri liberatori è molto incomodo , per 
cui l' idea del prossimo loro ritorno da costì è per noi 
pochissimo consolante. Così è: qui si è già scommesso 
che S. M. non farà in tempo a passare U Secchia , ed è 
curioso ciò che mi disse su questo particolare un' ottimo 
Religioso nella sera scorsa : Buona eccellente nuova / 
E* passato or ora mio Cugino il Tenente in qualità di 
Corriero , che porta una supplica umilissima di Marat 
rogata da Notàro , con citi promette alla Madonna di 
Loreto di raddoppiare Sei volte V assegno annuale , che 
nell'anno scorso decreto in favore della S. Casa , se gl* in- 
terceda la grazia di potersi ritirare comodamente coti 
ie sue Truppe fino a Napoli . lo stesso potei leggere que» 
sta Supplica mentre mio Cugino , che smontò à far co- 
lazione a Casa mia me ne diede comunicazione in tutta} 
confidenza essendo aperto il Dispaccio diretto al Vie a- 
rio generale , in cui trovasi acclusa . Che ne dite ì Io 
credo assolutamente che la Madonna , comunque tanto 
misericordiosa , non vorrà prendere un ti brutto impegno , 

N. IV. 

$. I. XJa Storia c'istruisce abbastanza, che l'Ita- 
lia ha duopo di essere unita, onde esistere, e non di- 
venire nuovamente e fa poco la vittima degli Stranie- 
ri . Senza ricorrere a' Secoli remoti , sarà facile convitti 
eersi di questa verità, percorrendo il solo periodo degli 
«Itimi diciotto anni. Lo stato di debolezza, in cui si 
uova va r Italia nel 1796. presentò la pili facile alla 
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Francia V impresa di una conquista , e quello stato era 
a] certo dipendente dalla divisione delle di lei forze, le 
quali non erano disposte ad agire concordi per la comu- 
ne difesa, Di fatti se ? Genovesi, i Veneziani , il Papa , 
il gran Duca di Toscana, ed il Re di Napoli avessero 
unite fino dal 1 792. le loro Truppe a quelle del Re del 
Piemonte e della Casa d'Austria , e così un esercito po- 
deroso si fosse trovato opportunamente in Italia, Bona- 
óarte sajcbbe stato obbligato di rinunciare al progetto 
di tentare una qualunque invasioae , o tentandola sa- 
rebbe stato battuto. In vece potè egli eseguirla alla te- 
sta di una' Ciurma di masnadieri e di Pirati, appunto 
perchè sicuro di non incontrare un'Armata Nazionale, 
ma un piccolo numero puramente di Truppe Tedesche, 
che non potevano opporre al momento una sufficente re- 
sistenza ; la piena della schiavitù dell'Italia fu quindi 
gettata col trattato di Leoben , e nel breve giro di cir- 
ca dodici anni si videro successivamente dal primo all' 
ultimo soggetti gì* Italiani al dispotismo della Francia . 
Ora mercè i sagrifizj e gli sforzi generosi della Casa, 
d' Austria , che unì le sue armate a quelle della Rus- 
tia , e della Prussia nel punto, in cui Napoleone dove- 
va cessate, quando non gli fosse alcuno neutrale, se 
non alleato; videsi finalmente sottratta l'Italia al giogo 
crudele sotto cui gemeva senza speranza alcuna di scam- 
po ; quel giogo che si minacciava d'altronde co! iogtt<>> 
il più spaventoso a tutta I' Europa 4 Ma quanto l'Italia 
esulta al ritorno de' suoi Principi , che la resero cotan- 
to felice con la loro magnanimità , e con la loro mode- 
razione nel decorso secolo, altrettanto non può non de- 
siderare , ch'essi adottino oggidì un sistema tale , che 
costituisca degl'Italiani una Nazione, la quale mentre 
riprenda Nomo, e rango fra le altre di Europa , si ttovi 
altresì a portata di difendere con le sue forze il proprio 
Territorio, qualunque possa essere il Popolo che si prò- 
ponga di attaccarla. Qjale sistema per altro potrà con- 
durci a conseguire un tanto scopo , dovendo gl'interes- 
si dell'Italia essere altrettanti, quanti sono i diversi 
Stati che la compongono , e dovendo insieme essere al- 
trettante le giurisdizioni Sovrane, cui debbono essere 
soggetti gl'Italiani, quanti sono i Principi che oggidì vi 
comandano? Egli è infallibile che non avvi altro me*. 
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20, onde dare una esistenza politica all' Italia , che la 
renda una sola Potenza in faccia al Mondo combinata- 
mente con l'esistenza, che presenta oggigiorno di un- 
te separate Potenze , che il solo di una Costituzione fe- 
derativa , dapo chè conserva così ogni Sovrano il pro- 
prio dominio , il proprio potere, i proprj sudditi, men- 
tre mette in communione soltanto una darà porzione 
della di lui autorità, e delle di lui forze sotto detcrmi- 
nati patti per la comune esistenza e difesa; e quindi 
nell' atto che 1' Italia rimane sostanzialmente la stessa 
riguardo ai diritti de* di lei Principi ed alla divistone 
de' respettivi loro stati, assume d' altronde quella mora- 
le conformazione , senza la quale mancherebbe l'unità 
necessaria, perchè l'esistenza parziale di cadauno d'es- 
si loro divenga la più sicura , ben altro che la più pre- 
caria , come avverrebbe se rimanesse nel primitivo sta- 
to d' isolamento . 
Omesso ec. 

§. 2. Nè avvi dubbio, che ai vantaggi, che si sonc 
fin qui calcolati, se ne debba aggiugnere un'altro non 
meno importante e salutare, quello che colla confede- 
razione de'Princpì, si otterrebbe pur anco la confede- 
razione de' rispettivi loro sudditi, quella confederazione 
che farebbe sì , che gì' Itali mi sebbene divisi di stato e 
d'interesse, riguardassero nell'Italia intiera la sola lor 
Patria , e che perciò ciascuno di essi fosse pure anima- 
to dal t»olo sentimento di mertere in comune 1' azione 
delle sue forze individuali per la propria come per l'al- 
trui difesa; sentimento che costituisce senza dubbio la 
migliore garanzia dei Troni, e delli stati. 
Omesso ec. 

fi 3. Ora l'Italia non può che attendere dalla ma- 
no paterna de' suoi Principi lì proprio destino , nè po- 
trebbero d' essi meglio assicurarlo corrispondendo ai vo- 
ti degl' Italiani , ed all' interesse de' loro Troni , che get- 
tando tosto le ba-i di una Costituzione federativa, del- 
le quali quella per la prima , che S. VI. V Imperatore 
Francesco debba essere in perpetuo 1' Augusto Lapo del- 
la Confederazione, ora segnatamente che la Lombardia 
ed il Veneziano presentano un sol Regno. 
Omesso ec. 

§. 4. Sarebbe così che i Sovrani d* Italia lasciereb'- 
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ferro un retaggio ben prezioso ai loro agli ai loro sue. 
ecssori , che donerebbero un pegno il più caro il pifr 
onorevole ai loro sudditi, ch'erigerebbero in fine illu- 
stre e glorioso un Monumento al loro Nome, in seno 
all'Europa (/?) . 



(a) Li situazione , che presenta oggidì la Francia e 
pure un ulteriore ragione, ed u a ragione potentissima , 
onde assicurare maggiormente la sorte de IV Italia con 
una Confederazione , unico mezzo d* altronde per rendi» 
re vani gli attacchi, che dopo la seconda caduta di Na- 
poleone ancora porteranno contro di noi gV implacabili 
ed eterni nostri nemici , f Francesi , e così quelli che 
fosse per portarci qualunque altra Nazione. Un Mini' 
st o fra i più rinomati , grandi e rispettabili de* nostri 
tempi in un pubb.ico discorso ultimamente pronunciato 
disse che /' Italia meritava di essere riguardata dalle 
Potenze come una Provincia conquista a , poiché gV Ita» 
Hans non hanno in alcun modo contribuito a scuotere il 
giogo , che loro aveva imposto la Francia . Ma quanta 
gV Italiani non panno che mostrarsi i più contenti , che 
questa circostanza abbia h fluito a stabilire la massima 
nel Congresso di Vienna, che la Casa d* Austria dovesse 
essere ingrandita in Italia , perchè tale fu costantemen- 
te il loro voto, perchè non avevano a desiderare miglior 
sorte , altresì ponuo addurre a loro giustificazione , che 
se nulla fecero , ciò ss dehbe al? assoluta impossibilità 
di poter far qualche cosa nella situazione . in cui si so- 
no sempre trovati dal \- k <)$.fino a Ili il. Aprile dtl 1814. \ 
quella situazione che debbe interamente ripetersi dilla 
sola debolezza del? Italia del tutto dipendente , non dal» 
la indisposizione degV Italiani ad essere soldati , ed ec- 
cellenti soldati, ma bensì dai diversi sistemi de* /oro Go- 
verni , che da più e più anni gli riteneva in una prò- 
fonda inazione. Questa duplice veri f à ali* occhio del sag* 
grò deir imparziale Politico, che conosca quale fosse 
l* Italia al momento , in cui venne invasa da Bonaparte , 
e quale sia stata fino alla di lui caduta . non ha duopo 
di alcun appoggio nel dettaglio minuto dell* tante ra- 
gioni , de* tanti fatti , che concorrono a sostenerla fina 
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N. V, 

• a 

e 

Nota dell' Editore. 

■ , < 

Onde non sorprendersi gran fatto del linguaggio or- 
goglioso , sfacciato , e ridicolo tenuto da Murat nei Pro- 
clami So. Marzo, e ne 1 Bollettini, di cui nelle ultime 
due lettere, basterà leggere gli Opuscoli intitolati : Ri- 
flessioni di un Napoletano: Voti de' Napoletani, cV egli 
fece pubblicare, circolare in Vienna ed in Italia ne| 
primi di Novembre , e de' quali se ne riportano alcani 
estratti , come quelli , che giustificano , che fino da queir 
epoca Murat si mostrò eguale in diversi termini è ver» 
ma con una differenza che parlò niente meno che a 
tutte le Potenze di Europa u.n»te in Congresso. 

oi dimostreremo che la conservazione di Gioac» 
chino /. cui Trono c un mezzo immediato di pace , di 
tr anquillil à , e di assicur airone per l* ordine delle cose 
eli 1 esiste, e per guelfo che può un giorno aver luogo* 
mentre al contrario il fatale tentativo di privarlo de* 
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alV ultima evidenza s e g? Italiani ne daranno certa- 
mente una prova ben convincente ,sr i loro Principi fac- 
ciano una volta di essi una Nazione stretta dalle leggi 
di una vigorosa od indissolubile confederazione , quella 
Nazione che non esisteva nel 1705. ,eche Bona parte non 
volle eh 1 esistesse di poscia, appunto per tenere soggetta 
r Italia al giógo Francese . Ne avvi dubbio , che in al- 
lora gì* Italiani sapranno con le loro braccia ,con le lo- 
ro armi , cai loro valore difendete a sufficienza, ed a 
caro prezzo di chiunque ardisse attaccarli, la Causa 
dei. loro Sovrani V indipendenza delU loro Patria, Pena- 
re del loto t*oms , e che quindi riscuoteranno la stima e 
la lode delle Nazioni , lungi che possa uno straniero ri- 
peter loro co» la voce del rimpi overo : T Italia è da ri- 
guardarsi come una Provincia conquistata. 
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suoi Stati ri ducendolo ad abbracciare ogni moda di di* 
fesa » potrebbe riaccendere un vasto incendia i ed in tutti 
f casi , quantunque ne fosse /' esita lontana , costringe* 
rebbe le potenze a méttersi in una stato di guerra eon* 
trario ai voti de* loro popoli , al ristabilimento delle lo* 
ro finanze , ed alla calma cosi necessaria alla proprietà 
de* loro Sudditi s c se sia (ecito il dirla , alla sicurezza 
stessa de 1 loro troni . Questo periodo non avvi dubbio 
equivale al seguente : Olà, olà Icnpera.tor d'Austria» 
„ Imperato* delle Russie , Re d' Inghilterra , Re dì 
„ Prussia , ola in somma Potenze tutte d' Europa ! Guai 
v se concepiate il disperato progetto di non rispettarmi 
p Re di Napoli! Fabbrichereste sulla cenere , sa grificiie» 
„ reste i vostri Stati , esaurireste le poche risorse che 
„ vi restano, provochereste V indignaziooe de' vostri 
„ Popoli, schiudereste un vulcano sott' i vostri troni. 
„ Sì, ecco le conseguenze, e pensateci, ma pensateci 
,> bene ! Sono io che vi fo la profezia , sodo Gioacchino 
„ Napoleone , e c ,ò basti. „ Sfidasi chiche.aia a pesare 
il giusto senso di quel periodo, ed a contrastare di po- 
scia che non significhi realmente tutto ciò che or' ora si 
è detto in diversi termini. Quindi ciascun vede, che 
Murat nel trattare la propria causa, alzò la voce la più 
superba , la più minacciosa , dichiarando niente meno dal 
primo all' uhimo a tutti i Sovrani , che non potreb- 
bero calcolare sulla loro esistenza polìtica , ngniqualvol* 
t a volessero mettere in questione , volessero * variare la 
di lui sorte . JB Mutar ha provato col fatto, che Anodi 
allora ritenne di poter essere V arbitro specialmente di 
tutta 1' Italia , quando fosse per cadérgli in testa di ren- 
derla sua , s' egli o*ò di attaccare la Casa d' Austria ina- 
spettatami me con lo scopo di privarla di tutt' i suoi 
domm j , comecché per quattro quinti maggiore di forze 
in di lui confrontò, e comecché alleata con ogni altra 
Potenza, meno la Francia, e la Turchia. Vune poi 
in sussidio della nostra induzione un passo successivo 
espresso ne* seguenti termini a Si ha certamente per di* 
a, mostrata* che se in luogo di secondar gli Alleati , il 
„ JRf di Napoli si fosse proclamato per il difensore dell* 
p Italia, ancho rompendo co» Bonapaae ogni legame, 
9 > egli avrebbe gettato in mezzo air Europa un germe 
„ novello , che avrebbe recato lo sconcerto in tat? s fra» 
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55 g*M delia coatizzazione liberatrici \ (a) e poi aggiun* 
geremo di passaggio, che in oggi ancora, benché cambia, 
te sieno le circostanze, questa ritorta gli resterebbe, 
forse co» dati men favorevoli, ma da preferii si sempre 
alta condizione di restar la vittima passiva della perfi- 
dia . Difatti cosa intese di dire alle Potenze, e segnata- 
mente all' Austria il Signor Gioacchino con questa se- 
conda fanfaron?ta? " Io avrei potuto rovinarvi nel 1814. 
„ anche agendo da me solo in Italia , perchè stava nel- 
„ le mie mani la rivoluzione generale ed istantanea di 
„ tutti gP Italiani. Ma se voi non mi rispettate, mi 
„ volgerò al mezzo medesimo, che in allora avrei po- 
„ tuto praticare, c che porrò in pratica in adesso cer- 
„ tamente con eguale profitto , ammesso pure che le 
3 , circostanze non tiano egualmente favorevoli . „ Ora 
Murat ha parimenti provato che fu sempre il più per- 
suaso di mettere in armi ad un sol punto tutta 1* Italia , 
di rovesciare, di perdere, di cacciare ovunque le forze 
Austriache col braccio degT Italiani, dapoichè nelli 30. 
Marzo proclamò V esistenza di un grande Impero dallo 
stretto di Scilla fino alle Alpi, malgrado che gli man- 
casse l'appoggio di qualsiasi Potenza, che la sua Ar- 
mata fosse la più debole, che rutte le piazze fotti fos- 
sero in mano degli Austrìaci , che non potesse in fine 



(a) SI legga la lettera 3. Maggio 1814, e si rileve, 
rà che tutto tentò Murat per muovere in allora pure 
gì* Italiani con lo scopo di tiarre un partito per la 
causa di Napoleone, come si era proposto in giornata . 
Si è poi veduto quale effetto abbiano prodotto gii ulti- 
mi Appelli nvoluviionani , eh' egli fece agi' Italiani, © 
da questa esperienza ne potranno inferire le conseguen- 
ze , che ne sarebbero derivate , se in allora ci avesse 
offerto T alto spettacolo di pazzia , che ci diede li 30. 
Marzo , avuto in specie riflesso che non poteva Murac 
condurre più di ventimila uomini , e che questi indi- 
spensabilmente avrebbero doluto in allora impiegarsi in 
tre grandi imprese, 1' una di rivoluzionare 1' Italia, 
V altra di cozzare col Vice ré , l'ultima di battere gli 
Austriaci. 
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sperare alcun pronto soccorsi da suo Cognato * Ma ev» 
„ vi pur anco un altro pezzo di conferma certamente 
„ di non minor valore . „ Dichiarando nullo il tratta- 
to il. Gennaro comerrebie risospingerci in uno stato in- 
terminabili di guerra , che nelle attuali disposizioni dell' 
Italia non sarei be forse troppo sinistro per un'uomo di 
esperimentato valore* d' incontrattabili talenti militati 
il di cui nome associato alla memoria delle più grand: 
vittorie farebbe risorgere ne y malcontenti la speranza del- 
la indipendenza , e negV Italiani quella dì ristabilirti 
in una gran Nazione , e che minaccerebbe nel tempo stes- 
so tutt y i Sovrani , spargendo nel? turopa , sopita ap- 
pena , tntt' i germi di discordia, e d'anarchia, che de- 
veti curar di calmare. : „ Questo discorso senza dubbio 
„ corrisponde alle spiegazioni , che si sono premesse , 
„ mentre Murat dichiara : " che qualunque guerra che 

volesse egli intraprendere sarebbe eterna , poiché il 
„ suo nome ed il suo genio attirerebbe intorno a se tutti 
3, gì' Italiani, e le scosse d' altronde di questo tere- 
„ moto politi co- militare influirebbero sull' intera Europa , 

non potendosi che ovunque suscitare un incendio ri* 

voluzionar io che farebbe vacillar tutt' i troni „ Ve* 
„ marno poi alla chiusa, e ce ne convinceremo di tutto 

tanto maggiormente , „ Supponendo una Crociata con- 
tro il Re, la sua causa non sarebbe perciò disperata. 
Le sue truppe , arco) che in picccot numero, se si para- 
gonino agli eserciti di tutte le potenze , sono altrettanto 
trave, agguerrite t a disciplinate . // timor delle vendet- 
te degli antichi Sovrani parla eloquentemente in di lui 
favore ; la smania di divenire una Nazione ùccenda il 
resto dell*. Italia . Chi sa fino a qual punto il retrogra- 
do tenore un pò affettato in alcuni paesi a" Europa pò- 
tesse dargli in più di un luogo degli aderenti segreti * 
Si vorrà correre il rischio di rianimare ogni genere di 

movifiienti ! Quale sventura sarebbe mai questa! 

Attaccar Gioacchino sarebbe lo stesso , che riaccendere 
una guerra, che potrebbe prendere un carattere da non 
potersi facilmente definire. Le relazioni e gV interessi 
lesi della rivoluzione , e quelli che in seguito ha fatto 
sorgere , sono ancor vivi . Una scintilla sola può riac- 
renderli s hel loro naturale attrito, che bisogna al con- 
trario sopire . Gioacchino J. entra pel suo rango a parte 



degC interessi de* Sovrani , e può appartenere a anelli 
di una nuova rivoluzione di cose per la sua situazione 
particolare. Se altri volesse attaccarlo , lo costringereb- 
èe nel tempo stesso a viva forza a mettersi al capo di 
muovi, e terribili interessi: al primo di fui attacco /'/• 
talia arderebbe di quel fuoco , che il resto d' Europa 
gela tacitamente sotto un cenere sottile. Quelli che ri* 
voluzionarono la Francia avevano in origine minori mez* 
su y e le loro armi , ed i loro principj hanno percorso e 
rovesciato il Mondo. Ninno è stato realmente tranquil- 
lo , ninna questione e obliata , tutto e sopito , ma tutto 
etisie. La giustizia esige, che i trattati fieno osservati , 
# la prudenza va d* accordo con la giustizia . Rifece»» 
deve una guerra è lo stesso che dare il segnale di ogni 
genere d % esplosione . Ora la tentazione di detronizzare 
Gioacchino dovrà risospingere V Europa in mezzo a questa 
arisi ì La saviezza e la lealtà delle Potenze riunite nel 
Congresso di Vienna sap*à preservarcene sicuramente .In 
grazia si poteva , conchiudendo , protestare con mag- 
gior sfrontatezza ai Sovrani tutti: " Sappiate che non 
„ vi temo, vogliate tutti marciare uniti cootro dime. 
„ Le mie Truppe potranno misurarsi con le vostre , gì* 
f ^ Italiani ricordano quanto siate cattivi , e d 1 altronde 
n non ho che a volerlo, per avere tutto questo gran 
^ Popolo aotto le mie bandiere. Abbiate presente che 
„ ho dei partigiani ne* vostri Stati , che voi non cono- 
„ sccte, e die mal ferma è la vostr* autorità , mal fer- 
„ me sono le vostre corona in mezzo ai vostri stessi 
„ Sudditi. Sono pu/' acce tranquillo, ma seguito da 
„ vicino la vostra condotta. E guai, guai se vi per- 
„ mettiate una sola imprudenza! Il segnale saia ciato, 
p e metterò tosto a soquadro 1» Europa. Vi serva !' av* 
„ viso ond' esser saggi , ond* preservarvi da un tanto 
t> gastigo . „ 

; Tale è il linguaggio che tenne Murat, e ciò prova 
quanto V amor della pace rese superiore la Casa d» Au- 
stria ispecie a qualunque perfidia , a qualunque provo- 
cazione di queito Sig« Monarca smonarcato, se a lei 
principalmente vedetti diretto ogni discorso, e * ella più 
di ogni altra Potenza doveva risentirsene per la sua 
qualità, di alleata la più generosa di Gioacchino . La 
nostra sorpresa poi, la nostra indignazione si accresce- 
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rebbero di molto, se totti gli altri si riportassero i fiori 
di consimile natura , de* quali è ripieno quel miserabi- 
Jissimo libercolo, ove si ricordano « i doveri di onore , 
„ di lealtà, di riconoscenza, di giustizia , agi' Impera- 
„ tori ed ai Re che gli obbliga tutti indistintamente 
„ verso la aagra persona di S. M. il Re Murat „ con 
la stessa arroganza , che si ricorderebbero ad un Priva- 
tuccio, il quale non conoscesse, o si potesse credere, 
che non fosse per osservare i principi propri ilei Galan- 
tuomo . (b) 



(b) Come si è veduto da diversi tratti , che si sono 
riportati, e da quello segnatamente" Dichiarando nullo 
te. il Signor Gioacchino volle mostrarsi modesto , di- 
chiarandosi in sostanza il Cesare de' nostri giorni, il 
primo Capitano del secolo , e quale di preciso si fece 
annunciare nel giornali di Roma , e nel Proclama del 
Generale Carascosa , come ei rilevò nella lettera 3* Mag- 
gio !#14. Ma moki altri elogj della natura di quelli 
che profuse io i di lui Missionari nell'anno scorso volle 
che fossero ripetuti nell' Opuscolo , Riflessioni ec. „ fra 
i quali sono degni di osservazione i seguenti n i. » O- 
messo ec. Per tal modo e ssj « do Gioacchino coraggioso h& 
potuto del pat i estere di buona fede , * la sua condotta 
in potuto riunire al merito della nobiltà del suo cara*» 
fere quello della lealtà . „ -2. La clemenza , la generosi' 
4à del Re , la sua popolarità hanno soprattutto incan- 
tato e rapito il cuore da' biapoletpni » 3. „ Per quan- 
to il suo animo è ritroso a pwire, alt* ettanto èftoc.li* 
ve a premiare , e quelli stejsi cke implorano la tua li- 
bertà senz' avervi acquistato un diritto per titolo di 
servtzj , quasi mai la implorano in vano „ 4. i> Accetti' 
-bile a tutt* 4 suoi sudditi, bello e il vederlo tu mezzo 
ad essi come un padre in mezzo ai suoi figli distribuir 
grazie, e raccoglier benedizioni .• Nè può essere inop- 
portuno di riferire alcuni airn passi ancora di.questO li- 
bercolo non solo, ma ben* anco dell' altri intitolato 
» Voti dei Napoletani „ e che m Vece porrebbe megli* 
intitolarsi „ Processo iota nato r in contro Ferdinando IV. w 
giacche ci somministrano ambidue nuova materia , 
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bene in diverso soggetto, della giunta stima, che nutri- 
va di se stesso il nostro Sovrano, del prezzo che attac- 
cava alla sua amicizia passata e futura con le Potenze , 
della cognizione profonda , eh' egli aveva de' suoi sacri 
diritti in faccia all'Europa, cose tutte analoghe ai no- 
stro argoménto n Omesso ec. Sarebbe pur disonorante 
per Gioacchino , che regola in oggi il Regno con genio e 
con forza il paragone con I Ferdinando IV. , il quale do- 
vrebbe sovvenirsi che ai felici risultati dì quetl* allean- 
za , al di cui bene il Re ha contribuito , egli è debit$re 
della conservazione della Sicilia , e che aytà molto a 
pentirst, se in vece della riconoscenza , che dtbbe ispi- 
rargli P esempio delle altre Nazioni volesse provocare 
le affezioni dei Napoletani tutti risoluti di vincere, e 
di morire pel loro augusto Sovrano Gioacchino /. Onui- 
so ec. Trenta mila e più uomini comandali dal Re di 
Napoli marciarono contro il nemico comune, che fu co- 
stretto dalle Armi Napoletane a sgombrare tutto il Paese 
e tutte le Fortezze che occupava al di qua della linea 
del Pò e del Panaro, fi Vie eri fu forzato ad abbando- 
nar V Adige t ed a ritirarsi dietro il Mincio , Il Gene» 
rale Austriaco riconobbe egli stesso 5 che un tale van- 
taggio era dovuto alle manovre del Re di Napoli . Im- 
mediatamente S. M. rinforzata soltanto da una Divi- 
sione composta di Truppe Austriache , ed Inglesi i' im- 
padronì di Modena , di Reggio , di Guastalla , di Par- 
via , e si portò a forzare Piacenza alla resa , il che a- 
vrebbe costretto il Vice re a sgombrare tutta P Italia, 
quando uu Armistizio conchtuso fra questo Principe ed 
ti Maresciallo Belleg artie venne ad imporre fine alle 
ostilità* (0 Oi»esso ec. Gareggiando Giacchino di lealtà 
g di generosità con S. M. V Imperatore d* Austria , ha 
egli ceduto , essendo ancor pendente la discussione della 
pace, quasi tutta V Italia. Appena il Santo Padre en- 
trò nel territorio occupato dal Re di Napoli, questi fu 
%l primo ad offrirgli il possesso degli Stati , de* quali 
fu spoglialo per V Atto di unione de Dipartimenti del 

i • 

* • i 
„. , 

(i) Si ricorra alla lettera 26. Maggio 1814, onde 
convincersi dalla sincerità di questo discorso . 
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Tevere e del Trasimeno alt Impero Francese* Se non 
gli ha coluto ie Murene, ciò è avvenuto pecche for- 
mando qn, Ve parte del Regno Italico , non poteva di- 
sporne seuzi il consenso espresso delle Poterne alleate 
(i) e perchè non potevi vi. tatti are al diritto , che su 
di quelle gli nasce dal tiattato fatto colV Imperatore 
d" Austria , ne infine dovea farsi opporre Un fatto pro- 
prio che avrebbe potuto sottrare quella Potenza dal? 
adempimento del trattato medesimo . Una uguale pre- 
mura ha mosti aia per restituire i suoi Stati al Gran 
Duca di Toscana , rinunziando ai mezzi che potea of- 
fi ire la più bella parte dell' Italia occupata . Finalmen- 
te lo stesso ha fatto pel bolognese e per la parte della 
Lombardia che le sue Armate occupavano , cedendone il 
possesso a S. M. /' Imperatore d y Austria . Omesso ce. 
L' Inghilterra ha tratti molti preziosi vantaggi dal suo 
stato d' alleanza col He di Napoli, dovendo a questo 
stato V opportunità di poter ritirare le sue truppe dal- 
la Sicilia , d* averle potute impiegare alla conquista 
dello Stétto di Genova, di averle in fine potute spedire 
a combattere in America , e ciò non parlando de' van* 
faggi, che quest } alleanza promette alla Gran Eretta* 
gnu ulteriormente . Omesso ec. Concludiamo che non esi- 
ste , uè può esistere nelle Corti di Francia e di Spagna 
alcun 7 interesse nè alcuna intenzione che dissenta dalle 
intenzioni e dagC interessi del Re di Napoli . Omesso 
ce. L* Austria non si mostrerà certamente nelle sue pro- 
messe meno fedele di Gioacchino, (3) se il proporle di 
-separarsi da lei dopo aver raccolti i frutti della sua al- 
leanza , sarebbe lo stesso che proporre ali* Imperatore 
una perfidia egualmente indegna della nobiltà del suo 
carattere, c deila Maestà reale. Omesso ec. Con quanta 

• j £ 

(2) Questa ragione aveva poco peso preajo il Sig. 
Marat, se abbiamo veduto che le Porenze gli dichiara- 
rono , mediante V Austria , di sgombrare le Marche , e 
eh* egli ricusò di rilasciarle . 

(o) Se l'Austria avesse seguita questa maxima t Gio- 
acchino avrebbe cessato ceteamenfe di esser Re prima di 
avercela esternata « 



7* 

maggior franchezza il Re si è abbandonato alla fiducia 
che gV ispirò V Inghilterra , tanto maggiormente égli 
dee ripromettersi delC appoggio di una Nazione e dì un 
Governo, che sanno apprezzare tutto eib eh* e grande, 
ieale , e generoso , ed e poi la legge dell 1 onore che co- 
manda al Ministero Inglese di eseguire le promesse a 
lui fatte . Omesso ec. V Imperatore Alessandro po- 
trebb 1 egli dire giammai. " Vi ha un principe , che gode 
„ della più alta gloria militare , e the regge ùou savie** 
„ za ì suoi Stati : la sua potenza è limitata , ma non 
„ vi fu un momento in cui i destini a" Europa pendeana 
, n 'iucerti 9 ed il suo nome ed il suo esercito poteano con- 
„ tribuire a fissarli ; allora rinnovai con lui la mia 
„ amicizia^ lo feci negoziare con un trattato di alleai 
n za. In oggi ho ottenuto f intento. Egli stesso ha com- 
battuto per ottenerne V esito : io mi dichiarò suo nemi- 
co. Omesso ec. Non è egli manifesto , che non panno 
cessare di esistere fra il Re di Prussia ed il Re Gioac- 
chino que* legami particolari di considerazione , di iti* 
ma, di affetto formati in circostanze tanto solenni che 
indelebile ne sarà ta rimembranza ? Omesso ec. Lungi 
del trovar de* nemici tra i Sovrani a" Ale magna , il Re 
di Napoli deve averli tutti per suoi amici , avendo tutti 
comuni interessi con lui . Omesso ce. Luigi XVI IL che 
merita con maggior distinzione il titolo di Re Galantuo- 
mo (4) quanto è Ferdinando VII. potrebbero essi mai nel 
primo esercizio delia loro Potenza nutrir i intenzione di 
tonculcare quella di uno dei Principi , che ha fatto par» 
te della immortala coalizione , alla quale debbono la re- 
stituzione delle loro corone ì (5) V effetto che V tetti* 
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(4) Quanto tempo debbe andar superbo Lu gi XVIII. 
di aver ricevuto un tanto elogio dalla bocca di Murar,, 
c quanto debbono essere mortificati gli altri Sovrani di 
non trovarsi allo stesso livello nella opinione del loro 
illustre Alleatol 

(5) Dovea Murat aggitfgnere » Di uno de' Principi 
che tu il primo Assassino nelle tragedie sanguinose di 
/viadiid, quello che disse al Duca d' Enghien nel!' atto 
di essere tucilato „ Ta non hai qui alcun* Amico . 
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sione del Re di Napoli . ga ha prodotti ne* successi 
Militari delle Potente Ancate , è abbastanza conosciuta 
d alt Europa. Il Re Gioacchino conservando V Italia per 
gli Alleati % rispinger do le A* mate Francesi, e sostenen- 
do i Corpi Austriaci, ha in conseguenza sostenuto tutti 
i movimenti delle Truppe Austriache nella Sviziera, ed 
ha messo le Potenze Alleate nello stato di disporre di 
tutte le loro forze nel territorio Francese. Non sarebbe 
facile il prevedere quali sarebbero state le conseguenze 
fer f Europa di un opposto partito, se mai il Re di 
Napoli fosse stato capace di abbracciarne un altra di- 
verso da quello che ha eseguito , e quali sarebbero in 
oggi se potess 1 essere determinato a staccarsi dall' Eu- 
ropa in ragione dei suoi interessi , (6) 



. mi 

(6) L* ultima aggressione commessa da Murat con- 
tro T Austria prova eh* egli non abbracciò «e! 1814. il 
partito che abbracciò nel 1815 , perchè sperò di poter* 
essere più utile alla sua ed alla Causa di Napoleone 
con la maschera di Alleato, come Altresì i successi dell' 
attuale campagna provano quanto dovesse temere l'Eu- 
ropa S. M. Gioacchino. 
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